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Se  Milano,  pari  a Firenze  ed  a Roma,  non  presentasi 
al  eiuggiatore  come  un  tipo  di  quelle  città  storiche  che 
coi  loro  monumenti  ed  i molteplici  capi  d’arte  ricordano 
ai  viventi  la  serie  de  secoli  che  passarono  dalla  loro  fon- 
dazione sino  ai  nostri  giorni,  è nullameno  una  delle  più 
vaste  e belle  della  nostra  penisola  italiana. 

La  gigantesca  mole  della  sua  cattedrale  che  ricorda  una 
delle  più  belle  epoche  del  rinascimento  dell’ arti,  le  ampie 
■ vie,  i moderni  palagi,  la  collocano  nel  novero  delle  prime 
che  in  Europa  favorirono  il  progresso  e la  civilizzazione. 
S Quasi  ogni  giorno  Milano  va  spogliandosi  di  quel  vec- 
g ^io  involucro  che  ancora  in  alcune  parti  la  copre , per 
2 gestire  nuove  forme  adatte  ai  tempi  ed  ai  gusti  attuali. 
È dunque  necessario  indicare  al  forastiero  tutti  quei  eam- 
biamenti,  quelle  innovazioni  oggi  introdotte  e ehe  ^en  forse 
non  esistevano.  E quasi  tale  stimolo  non  potesse  bastare 
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alla  compilazione  d’una  nuova  Guida ^ che  rimediasse  alle 
lacune  lasciate  dalle  altre,  non  si  risparmiò  spese  per- 
chè la  presente  contenesse  eziandio  rillustrazioni  dei  monu- 
menti che  decorano  F antica  capitale  del  regno  longobardo. 
Di  tal  modo  fa  essa  seguito  a quella  di  Torino  già  da 
noi  pubblicata  e che  vedemmo  accolta  dal  pubblico  suf- 
fragio. 

Oltre  la  descrizione  dei  dintorni  di  31ilano,  vi  si  ag- 
giunsero le  escursioni  ai  laghi  di  Como  e Maggiore;  di  tal 
maniera  abbiamo  creduto  far  cosa  grata  ai  forastieri  che 
visitando  la  nostra  metropoli  non  potranno  far  a meno  di 
percorrere  quei  luoghi  deliziosi  che  senza  tema  d' esage- 
razione, si  possono  chiamare  altrettanti  vaghi  giardini 
d'Italia. 
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^teiiiina  della  Città 


NO'UZIE  TOPOGRAFICHE  E STATISTICHE  DI  MILANO 


Milano  cilUi  deli’alta  Italia  e capitale  della  Lombardia  è siluat  » 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  Olona,  nel  mezzo  di  vasta  e ridente  pia* 
nura,  celebre  per  la  sua  bellezza  ed  ubertà  de’  terreni.  Senza  tema 
d’ingannarci,  si  può  ammettere  come  una  delle  più  ricche  e più  in- 
dustriose e commerciali  città  della  penisola  italiana.  Conta  180,000 
abitanti , 12,548  metri  di  circonferenza  e trovasi  a 122  metri  sul 
livello  del  mare.  La  città  si  compone  di  due^)arti  : l’antica  cui  serve 
di  cinta  il  naviglio;  la  moderna  che  trovasi  fra  il  naviglio  e le  mura 
sull’area  degli  antichi  sobborghi.  Tre  canali  alimentano  il  commercio 
di  Milano.  Il  primo  di  questo  , chiamato  Naviglio  grande  parte  dal 

Ticino.  Cominciato  dai  Milanesi  nel  1179,  fu  da  prima  condotto  ad 
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Abbiategrasso,  poi  prolungalo  fino  alla  città  nel  1257,  per  consiglio 
di  Beno  di  Gozzadini,  podestà  di  Milano.  Il  secondo  detto  della  Mar- 
iesana esce  dal  fìunje  Adda , nelle  vicinanze  di  Trezzo  e fu  comin- 
ciato nel  I455y  per  ordine  di  Francesco  Sforza.  Il  terzo  detto  Na- 
viglio di  Pavia  , derivazione  del  Naviglio  grande  fu  cominciato  da 
Napoleone , ma  solo  nel  1819  fu  adattalo  alla  navigazione.  La  sua 
lunghezza  è di  53,100  metri  ed  è certo  una  delle  più  importami  ed 
ardite  imprese  conf>pite  dai  lombardi  nel  presente  secolo. 

I batelli  carichi  di  380  quintali  fanno  il  tragitto  da  Milano  a 
Pavia  in  12  ore  ed  in  20  da  Pavia  a Milano. 'V- 

^ Le  vie  neirinterno  della  città  sono  spaziose  , pulite  , I>en  selciate 
ed  abbellite  da  palazzi  e case  eleganti.  Dal  centro  si  dirigono,  verso 
le  porte,  grandi  strade  di  comunicazione,  chiamate  Corsia  o Corso. 
La  principale,  la  più  elegante  e diremo  anche  la  più  frequentata  è 
quella  che  partendo  dal  Duomo  e prendendo  successivamente  i nomi 
di  Corso  Vittorio  Emanuele,  Corso  e Borgo  di  porta  Venezia  (orien- 
tale) termina  alla  porla^dello  stesso  nome  ed  al  bastione  che  sten- 
desi  al  nord  ovest  sino  alla  piazza  d’armi. 

La  città  è circondala  da  mura  bastionate,  prive  d’importanza  mi- 
litare e costruite  nel  secolo -XVII  dal  governatore  Ferrante  Gon- 
zaga. Furono  rimodernate  e adorne  di  piante  perchè  servissero  al 
pubblico  passeggio,  cominciando  dal  1750  sino  ai  di  nostri. 

II  tratto  più  lungo  della  città,  cioè  da  porta  Romana  a porta  Sem- 
pione  conta  -5465  metri  ed  il  suo  pendio  da  porta  Nuova  alla  Ro- 
mana è di  circa  42  metri. 

Il  numero  delle  case  in  Milano  sorpassa  la  cifra  di  5500.  Fuori 
delle  mura  vi  sono  i cosi  detti  Corpi  Santi,  corrispondenti  àWe  Banlieiisc 
dei  francesi;.chiamansi  con  tal  nome  i sobborghi,  perchè  nel  medio  evo, 
Farci  vescovo  essendo  conte  della  città,  estendeva  la  sua  giurisdizione 
anche  sui  circondarii  che  ricevettero  Tappellalivo  di  corpi  santi,  perchè 
appartenenti  alla  chiesa.  Si  estendono  ora  a quasi  tre  miglia  dalla 
città  e contano  una  popolazione  di  circa  40,000  abitanti.  Questi  Corpi 
santi  prendono  il  nome  della  Porla  fuori  della  quale  si  trovano. 


NOTIZIE  STORICHE 


Ardua  impresa  è il  voler  rintracciare  l’origine  di  un’antica  città, 
quando  mancano  le  memorie  ed  i documenti  distrutti  dal  tempo  o 
consumati  da  incendi!  e devastazioni  o quando  quei  pochi  che  furon 
salvi  sono  xosi  commisti  a favole  da  non  lasciar  più  distinguere  il 
vero  dal  falso.  La  fondazione  di  Milano,  al  pari  delle  principali  città 
italiane  lascia  luogo  a molte  incertezze.  Vuoisi  da  taluni  che  fosse 
in  origine  un  villaggio  e che  in  progresso  , ingrandendo  divenisse 
una  città;  altri  invece  vogliono  che  seicento  anni  prima  della  venuta 
di  Cristo  fosse  fondata  da  Belloveso  , capo  dei  Gallo-InsubrL  dopo 
aver  sbaragliato  i Toschi  presso  il  Ticino.  I romani  se  n'impadro- 
nirono nel  222  dell'era  cristiana,  e Claudio  Marcello  innalzò  Milano 
a capitale  della  provincia,  che  spogliata  dell’antico  nome  d’Insubria, 
prese  quello  di  Gallia  Cisalpina.  A toglier  Milano  dalla  pace  che 
godeva  sotto  i romani  imperatori,  sopraggiunsero  in  Italia  orde  bar- 
bariche nel  452  e prima  da  Attila,  poi  dal  re  de’Goti  Uraja,  venne 
abbattuta  dalle  fondamenta  e la  maggior  parte  de’suoi  abitanti  con- 
dotta in  schiavitù.  Nel  568  , mentre  Narsete  cominciava  a cingerla 
di  mura,  dopo  distrutto  il  regno  de’Goti,  calarono  in  Italia  i Lon- 
gobardi che  s’impadronirono  di  Milano,  ma  preferirono  Pavia  per 
residenza  dei  loro  re.  Carlo  Magno  nel  775  fu  assediato  in  Pavia.  De- 
siderio ultimo  re  Longobardo , lo  vinse  e lo  condusse  prigione  e di 
tal  modo  unendo  quogli  stati  alla  Francia,  rinnovò  il  nome  deH’im- 
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pero  d’occidente.  I suoi  discendenti  lo  possedettero  sino  al  900,  epoca 
in  cui  passò  sotto  il  dominio  d’Ottone  il  grande,  imperatore  d’Al- 
lemagna.  Cominciarono  quindi  le  lotte  fra  gl’imperatori  eJ  il  papa,  ^ 
lotte  che  sostenute  dai  due  parlili  guelfo  e ghibellino,  insanguinarono 
le  città  italiane,  ma  furono  favorevoli  alla  libertà.  Nel  1100  Milano 
si  eresse  in  repubblica  e cominciò  a governarsi  co’suoi  proprii  con- 
soli, aspirando  al  dominio  delle  vicine  città,  sicché  undici  anni  dopo 
distruggeva  Lodi,  e Como  nel  1127  subiva  la  medesima  sorte. 

I milanesi  cominciarono  a stendere  il  loro  dominio  durante  il 
regno  di  Carlo  IH.  Questo  modo  di  governare  esacerbò  i popoli 
dei  comuni  vicini,  e Federico  Barbarossa,  da  poco  salito  al  trono, 
volle  approfittare  delle  discordie  interne , sperando , colla  sommis- 
sione di  Milano  , di  giungere  al  possesso  di  tutta  Italia.  Di  carat- 
tere energico,  amante  d’ intraprese  , calò  in  Italia  con  forte  eser- 
cito, assediò  e prese  due  volte  Milano,  ne  abbattè  le  mura  (U62j 
e le  fortificazioni  e ridusse  alla  miseria  i poveri  cittadini.  Si  fu  al-  ♦ 
lora,  che  le  città  italiane,  rinunziando  all’ire  di  parte  si  collegarono 
a Pontida;  riedificarono  Milano  e costrinsero  T imperatore  a ritor- 
narsene, privo  d’esercito,  in  Germania;  venuto  poi  in  Italia  per  la  ^ 
quarta  volta,  toccò  a Legnano  una  più  terribile  sconfitta  (1 176)  che 
valse  agli  Italiani  T indipendenza  e la  sovranità  delle  loro  repub- 
bliche. 

Introdottosi  in  Milano  il  governo  popolare,  cambiò  spesso  di  leggi 
e di  forme.  Governata  prima  dai  consoli,  poscia  dai  podestà,  nel  se- 
colo XIII  si  stabili  di  eleggere  un  capo  stabile  col  nome  d’Anziano 
e di  protettore.  Martino  della  Torre  fu  il  primo  scelto;  a lui  suc- 
cesse il  fratello  Filippo,  poi  Napoleone  pure  della  Torre  il  quale 
volle  farsi  proclamare  Anziano  perpetuo  : nè  ciò  bastandogli  volle 
farsi  creare  Vicario  imperiale  di  PiodoTfo  l (1273).  Tale  sfrenata  am- 
bizione aprì  gli  occhi  a’suoi  nemici  ed  Ottone  Visconti,  arcivescovo 
di  Milano,  esule  da  15  anni,  raccolti  tutti  i fuoruscili,  assali  i Tor- 
riani  a Desio,  li  vinse,  e conducendo  prigioniero  Napoleone,  entrò 
trionfante  in  Milano. 

Matteo  Visconti,  nipote  dell’arcivescovo,  fu  quindi  nominato  ca- 
pitano del  popolo  ed  approfittando  della  forza  armata,  si  arrogò  a 
poco  a poco  tutti  i diritti  che  spettavano  ai  nobili , facendosi  no-  ^ 
minare,  da  Adolfo  conte  di  Nassau,  re  de’Romani,  a suo  vicario  in 
Lombardia  (1294).  Giovan  Galeazzo  Visconti,  suo  successore,  terminò 
dì  spegìiere  la  repubblica,  facendosi  dare  rinvestitura  di  Milano  ed  v 
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il  titolo  di  duca  dall’ I operatore  Venceslao  (lo9o).  Ambizioso  e in- 
traprendente estese  il  suo  dominio  sino  alTAdrialico  , a Bologna  ed 
in  molle  città  delle  Rornagne  e della  Toscana,  ma  morto  in  giovin’età, 
Giovanni  Maria,  suo  successore,  a poco  a poco  perdette  quello  che 
il  padre  aveva  acquistato  e fu  assassinato  dai  congiurati  nel  1402. 
Gli  succedeva  Filippo  Maria  suo  fratello  , ambizioso  e crudele  che 
col  braccio  del  Carmagnola  e di  Francesco  Sforza  riacquistava  parte 
del  potere  perduto.  Morto  senza  eredi  , ed  estinta  con  esso  la  linea 
de’Visconli  molli  furono  i pretendenti  allo  stalo  di  Milano.  Alfonso 
d'Arragona  re  di  Napoli  allegava  un  testamento,  nel  quale  dicevasi 
eletto  ad  erede  dal  duca  estinto.  Francesco  Sforza  appoggiavasi  ai 
diritti  di  sua  moglie  Bianca,  figlia  naturale  del  Visconti.  Carlo  duca 
d’Orleans  vantava  diritti,  quale  marito  di  Valentina,  sorella  del  de- 
funto. In  mezzo  a tanti  pretendenti  , i Milanesi,  ricordando  Cantica 
gloria  della  loro  repubblica,  la  proclamarono  nuovamente  nel  1447. 
In  questo  torno  i Veneziaiìi  cominciarono  a vagheggiare  Fidea  d^im- 
padronifsi  d^^l  ducalo  di  Milano  ed  i Milanesi  intimoriti  dalle  forze 
sempre  crescenti  della  repubblica  venela,  nè  potendo  prevedere  l’av- 
venire, furono  costretti  a pregare  il  conte  Sforza  perchè  prendesse 
il  comando  generale  della  loro  armata.  Vi  ammettevano  però  una 
condizione  ed  era  che  lo  Sforza  giurasse  di  lutto  oprare  pel  bene 
della  repubblica  e di  non  accettare  la  sovranità  di  qualunque  paese 
che  volesse  abbatterla.  Lo  Sforza,  con  volto  sereno  giurò  quanto  si 
chiedeva  da  lui;  ma  dopo  aver  disfatto  la  flotta  de’  Veneziani  sul  Po 
presso  Casalmaggiore  e rotto  il  loro  esercito  in  battaglia  campale 
presso  Caravaggio,  obbliando  i giuramenti  fatti,  si  diè  a trattare  la 
pace  coi  vinti  i quali  stipularono  che  sino  a che  non  si  fosse  creato 
signore  di  Milano,  gli  avrebbero  pagati  15,000  fiorini  al  mese  e for- 
niti 4000  cavalieri  e 2000  fanti , coll’obbligo  da  parte  sua  di  resti- 
tuire i prigionieri  ed  il  paese  conquistalo. 

Simile  tradimento  inaspri  i Milanesi  che  non  vollero  accettare  patti 
cosi  disonorevoli;  ma  alla  persino,  ass3diati  dalle  truppe  dello  Sforza 
senza  speranza  di  esteri  soccorsi , dovettero  accontentarsi  di  procla- 
mare Francesco  a duca  di  Milano  che  fece  il  suo  trionfale  ingresso 
il  26  aprile  del  1450. 

Gli  successe  il  figlio  Galeazzo  Maria,  il  quale  non  avendo  nè  i ta- 
lenti nè  la  prudenza  del  padre,  si  lasciò  trascinare  da  maligni  istinti; 
gli  innumerevoli  suoi  vizii  lo  resero  odioso  e mori  trucidalo  nella 
chiesa  di  S.  Stefano  nel  1476  per  mano  de’ Visconti , Lampugnani 
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ed  Olgiali.  Lodovico,  detto  iì  Moro,  suo  fratello,  prese  le  redini  dello 
stato,  come  curatore  del  minorenne  erede  ed  aspirò  a farsi  eleg- 
gere duca  di  Milano.  La  sorte  lo  favorì,  perchè  morto  il  giovine 
duca , egli  vi  successe  ed  allora  solo  capi  quanto  male  aveva  fatto 
chiamando  in  Italia  Carlo  Vili  di  Francia  che  in  breve  tempo  aveva 
conquistato  il  regno  di  Napoli.'  Ordì  dunque  nuova  lega  per  cacciare 
i francesi  dall’  Italia  e Carlo  sorpreso  quasi  da  colpo  improvviso,  in 
brev’  ora  perdè  1’  Italia  e dovè  la  salvezza  , al  coraggio  ed  al  va- 
lore delle  sue  truppe  le  quali  aprendosi  un  varco  nella  valle  di  Forsi- 
novo,  batterono  un  esercito  quattro  volte  più  numeroso  del  suo. 

Luigi  Xfl  successogli  al  trono,  vantando  diritti  sul  ducalo  di  Mi- 
lano, per  eredità  della  principessa  Valentina  sua  ava,  mandò  un  e- 
sercito  , sotto  il  comando  di  Gian  Jacopo  Trivulzio  ad  assaltare  la 
Lombardia  nel  1499.  Il  Trivulzio  ne  occupò  subito  le  fortezze  ed  en- 
trò in  Milano.  Ludovico  il  Moro  invano  eccitò  i popoli  a difendersi: 
pochi  risposero  all’  appello  e perciò  fu  costretto  a cedere  il  ducato  ' 
ed  a ritirarsi  co’  suoi  figli  presso  l’Imperatore  Massimiliano  suo 
nipote. 

Poco  tempo  dopo,  approfittando  delle  dissensioni  insorte  tra  Gian  , 
Giacomo  Trivulzio  ed  il  generale  d^  Aubygni,  volle  ritentare  le  sorti 
dell’ armi  ; ma  gli  fu  avversa  la  fortuna  : tradito  sotto  Novara,  ed 
impotente  a difendersi,  cadde  in  potere  del  Trivulzio  che  lo  mandò 
prigione  al  Castello  di  Loches  in  Francia,  dove,  dopo  lunga  e stretta 
prigionia  vi  morì  , lasciando  ancora  in  tenera  età  i suoi  due  figli 
Massimiliano  e Francesco. 

Conchiusa  la  celebre  lega  di  Cambrai,  ordita  da  papa  Giulio  II,  per 
fiaccare  l’orgoglio  della  repubblica  Veneta,  i francesi  tornarono  in 
Italia  e colla  battaglia  d’  Agnadello  nella  Giera  d’  Adda  (1509)  u- 
miliarono  la  possanza  de’  Veneziani  : ma  Giulio  II,  ottenuto  il  suo 
intento,  fece  segretamente  la  pace  coi  Veneziani  e strinse  col  re 
di  Spagna,  coll’  Inghilterra,  coll’  Imperatore  e cogli  Svizzeri  nuova 
lega  contro  Luigi  Xlf  re  di  Francia,  la  cui  armata  fu  costretta  a 
ripassare  le  Alpi,  dopo  esser  stata  battuta  alla  Riotta  , sotto  No- 
vara (1513).  Fu  in  questa  occasione  che  Massimiliano  Sforza,  .figlio 
primogenito  di  Lodovico  ritornò  al  possesso  del  ducato  di  Milano 
coir  appoggio  di  molli  principi  e degli  Svizzeri.  Francesco  I sue-  ^ 

ceduto  a Luigi  XII,  volle  ritentare  la  conquista  di  Milano:  venuto 
in  Italia  con  forte  armata,  batteva  gli  Svizzeri  a Melegnano  e Milano 
cadeva  in  poter  de’  Francesi.  Massimiliano  ricoveratosi  nel  Castello  v 


•coi  pochi  rimastigli  fedeli,  veniva  a palli  con  Francesco  I,  che  gli 
accordava  vanlaggiose  condizioni,  condizioni  che  da  Massimiliano  ve- 
nivano accettale, 

Girolamo  Morone  fa  quello  che  stipulò  i patti  della  resa:  più 
tardi  ferito  nell’  orgoglio  , si  penti  di  quello  che  aveva  fatto  per 
Francesco  l e anima  di  tutti  gl’  intrighi,  capo  di  lutti  i maiconlenti. 
riunì  in  Reggio  tutti  i suoi  concittadini  esiliati  ed  ordinò  il  gran 
progetto  di  espellere  i francesi  dall’  Italia  e ristabilirvi  i suoi  antichi 
padroni.  Al  primo  moversi  di  quelle  truppe  , la  popolazione  mila- 
nese si  rivoltò  contro  V esecralo  governatore  Lautrec  e poco  dopo 
la  sconfitta  toccata  ai  Francesi  alla  Biccocca,  tolse  alla  Francia  il 
ducato  di  Milano. 

Malgrado  tali  sconfitte  Francesco  I,  nutrendo  la  speranza  di 
riacquistare  il  perduto,  tornava  con  nuova  armata  nelle  campagne 
lombarde  : ma  tradito  dai  Contestabile  di  Borbone  , suo  prossimo 
parente,  perdeva  la  famosa  battaglia  di  Pavia,  nella  quale  rimaneva 
prigioniero  delle  truppe  imperiali  conìandate  dal  Pescara. 

Dopo  la  battaglia  di  Pavia,  gl’ imperiali  cominciarono  a governare 
da  despoti  il  ducato  di  Milano.  Morone  d’ accordo  con  Francesco 
Sforza,  congiurò  contro  grimperiali  per  cacciarli  dalla  città.  Palesate 
le  sue  trame  al  Pescara  che  si  era  finto  avverso  alP  Imperatore,  fu 
arrestalo,  e solo  potè  salvare  la  vita  mediante  lo  sborso  di  20,000 
ducali.  L’esercito  imperiale  occupò  tulle  le  piazze  del  ducato  meno 
Cremona  ed  il  casltdlo  di  Milano,  nel  quale  trovavasi  il  duca,  ed  i 
Milanesi  furono  nuovamente  costretti  a giurare  fede  a Carlo  V. 

Morto  Francesco  Sforza,  e spenta  con  lui  la  dinastia  nel  1535, 
Carlo  V,  distrutta  l’ elfimera  indipendenza  dei  ducato  di  Milano,  se 
n’  impadronì  come  feudo  dell’  impero  , l’ incorporò  alla  monarchia 
spagnuola  e lo  diede  ai  discendenti  di  suo  figlio,  Filippo  Secondo 
nel  1549. 

Filippo  II  mandò  un  governatore  a reggere  il  ducato  e per  lutto 
il  secolo  XVII  Milano  rimase  sotto  il  giogo  spagnuolo,  sopportando 
le  angherie  degli  arroganti  duca  di  Lerma  e don  Luigi  di  Raro  e 
più  di  tutto  i disastri  della  tremenda  guerra,  chiamala  di  Successione 
della  quale  fu  il  segnale  la  morte  di  Carlo  II  re  di  Spagna  , 
nel  1703.  Dopo  accanita  lolla  addivenivasi  alla  pace  d"  Utrecht  e 
col  trattato  di  Radstad  del  1714,  il  ducato  di  Milano  veniva  ceduto 
all’  Austria,  col  regno  di  Napoli  e la  Sardegna. 

Sorta  altra  lotta  nel  1755  per  la  morte  di  Augusto  II  re  di  Po- 


8 


Ionia,  in  men  di  Ire  mesi  i’ Auslria  era  spogliala  di  talli  i suoi 
stali  d’Ilalia:  i Francesi  unitisi  ai  Piemontesi  conquistavano  Milano 
e gli  Spagnuoli  il  regno  delle  due  Sicilie.  Evento  effimero  perocché 
dopo  quasi  40  anni  d’ una  continua  guerra,  che  la  morte  di  Carlo  VI 
imperatore  e 1’  assunzione  di  Maria  Teresa  ai  trono  aveva  fallo 
riaccendere  fra  Spagnuoli,  Francesi,  Piemontesi  ed  Austriaci,  questi 
ultirpi  s’impadronirono  del  ducalo  di  Milano  e l’Imperatrice  Maria 
Teresa,  ne  prese  definitivamente  possesso  net  1746. 

Sotto  gli  imperatori  Giuseppe  II  e Leopoldo  II  i Milanesi  parvero 
rialzarsi  dalle  sventure  patite  durante  la  guerra  di  successione:  ma 
non  per  questo  abborrivan  meno  la  dominazione  straniera,  sebbene 
resa  men  crudele  da  savie  leggi  ed  ottimi  ordinamenti  d'  ammini- 
strazione interna.  Appena  la  scintilla,  gettala  dalla  Francia  repub- 
blicana', fé  rivivere  V assopita  idea  del  viver  libero  che  ricordava 
la  più  bella  gloria  dei  municipii  italiani,  t Milanesi  insorsero  e ri- 
cevettero con  entusiasmo  le  falangi  francesi  che  avevano  valicato  le 
alpi  e portavano  ai  popoli  oppressi  la  libertà  e T eguaglianza. 

Stabilito  il  trattalo  di  Gampoformio,  Milano  fu  dichiarala  capoluogo 
della  Repubblica  Cisalpina  : ma  allontanatosi  Bonaparte,  per  andare 
alla  conquista  dell’ Egitto,  gli  Austriaci,  collegatisi  ai  Russi,  ripre- 
sero Milano  scacciandone  i Francesi.  Però  13  mesi  più  tardi,  vinta 
la  memorabile  battaglia  di  Marengo  e costretto  1’  esercito  del  ma- 
resciallo Melas  a ritirarsi  al  Mincio,  Milano  proclamò  nuovamente 
la  repubblica.  Nel  1805  fu  aggregata  al  regno  d’ Italia  ed  ebbe 
Senato  ed  un  viceré  per  governarla.  Ma  quell’  aura  di  libertà  slava 
per  spezzarsi.  Napoleone.,  dopo  aver  battuto  F elerna  nemica  d’ Italia, 
r Austria,  la  Prussia  e la  Russia,  a Vienna,  Ulma,  Austerliiz,  Wagram 
e di  essersi  reso  il  padrone  delle  sorti  dell’  intiera  Europa,  andava 
a compromettere  la  sua  gloria  fra  i ghiacci  della  Russia.  Battuto 
di  nuovo  a Lipsia,  e dopo  il  ritorno  dall’ isola  d’Elba,  nei  campi 
di  Vaterloo,  era  costretto  a darsi  in  mano  agli  Inglesi  che  lo  con- 
finavano nell’arido  scoglio  dell’isola  di  Sant’Elena. 

Caduto  il  colosso  del  secolo  , le  dinastie,,  col  fatale  trattalo  del 
1815  ripresero  i loro  troni:  e Milano,  capitale  del  regno  lombardo,  fu 
data  nuovamente  all’Austria  la  quale  dimenticando  gli  antichi  statuti, 
e mancando  a tutte  le  promesse , iie  faceva  un  feudo  dell"  Impero. 

Dopo  i vani  tentativi  del  1821  e 1832,  i Milanesi  insorsero  il  18 
marzo  1848  e dopo  cinque  memorabili  giornale  di  cui  sempre  ri- 
marrà viva  la  gloriosa  memoria,  scacciarono  le  truppe  austriache  che  si 
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concentrarono  nelle  fortezze  di  Mantova  e Verona,  e proclamarono 
un  governo  provvisorio. 

Quel  governo  durò  cinque  mesi  : baltule  le  truppe  italiane,  co- 
mandate dal  re  Carlo  Alberto,  gli  Austriaci  rientrarono  in  Milano 
il  6 agosto  dello  stesso  anno.  Vinta  la  battaglia  di  Novara  nel  marzo 
1849,  credettero  di  aver  consolidala  la  loro  possanza  in  Italia.  Ma 
gli  Italiani  si  preparavano  alla  riscossa  e nel  I8o9  ritentale  le  sorti 
della  guerra  e coll’  aiuto  d’  un  possente  alleato  , la  Francia,  batte- 
rono gli  Austriaci  a Magenta  sicché  furono  obbligati  ad  abban«lo- 
nare  Milano  e tutto  il  territorio  della  Lombardia.  Le  truppe  alleate 
fecero  il  loro  solenne  ingresso  a Milano  il  6 giugno  1859. 


*. 

ì 

s 


MILANO 


INDICAZIONI  NECESSARIE 


Posta  delle  lettere.  Via  de'  Rastrelli,  poco  lontano  dalla  piazza 
del  duomo.  È aperta  dalle  otto  del  mattino  alle  otto  di  sera.-  In 
tutte  le  strade  di  Milano  vi  sono  apposite  cassette  per  raccogliere  le 
lettere  non  assicurate. 

Posta  de’  Cavalli.  Borgonuovo.  Presso  l’ufilcio  trovasi  la  distinta 
de’  prezzi  per  le  poste  dello  Stalo. 

Alberghi.  Di  prima  Glasse.  Albergo  de  la  Ville  ( Corso  Viilorio 
Emanuele i di  faccia  alla  Chiesa  di  S,  Carlo)  Contiene  150  letti:  una 
ricca  sala  da  pranzo:  tavola  rotonda  4 franchi;  particolare  5.  Dejuner 
2.  50  a 3.  50.  Una  camera  con  un  letto  3 franchi:  a due  letti  6:  vi 
sono  anche  grandi  appartamenti.  Lume  1 fr.  Carrozza  per  tutto 
il  giorno  20  franchi  — per  mezza  giornata  12  fr.  — Albergo  Reale- 
{Strada  dei  tre  Re)  — Marino  con  stabilimento  di  bagni.  Restaurant 
a prezzo  fisso  ed  alla  carta  — Gran  Brettagna  (via  della  Palla)  — 
Di  second' ordine,  Reichmann.  {Corso  dì  Porla  Romana),  tavola  rotonda 
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5.  fr.  50  cent.  — S.  Marco.  (Strada  del  Pesce)  — Pensione  Sviz 
zera.  {Strada  de"  Visconti)  — Bella  Venezia  (Piazza  S.  Fedele)  — 
Agnello.  (Via  Omonima)  — Ancora  (Strada  dell"  Agnello  ) — Tre 
Svizzeri  ( Contrada  Larga  ) — Gli  Angeli  ( Strada  S.  Protaso  ) — 
Europa  (Corso  Vittorio  Emanuele)  — Il  Leone.  (Stesso  Corso)  — 
Torre  di  LonJra  (Strada  del  Rovello)  — Rebecchino  (Strada  Omo- 
nima) — La  Borsa  e Corvetta  (Stessa  strada). 

Trattorie.  Genetta  {Strada  S.  Giuseppe)  con  elegante  giardino  — 
Gallo  (Vicino  a piazza  Mercanti)  — l’Aquila  ( Cont.  S.  Margherita)  — 
Isola  Bella  (fuori  di  porta  Nuova  di  faccia  alla  strada  di  ferro). 

Caffè.  Cova  (nello  stesso  palazzo  della  trattoria  Canetta  — Mar- 
tini (Piazza  della  Scalo).  L’Europa  (Attiguo  alV  albergo  della  Ville) 
— Gnocchi  (sotto  la  gallerìa  de  Cristoforis)  — S.  Carlo  (Corso  Vit- 
torio  ) — Commercio.  ( Piazza  del  Duomo)  — Accademia  ( Piazza 
della  Scala)  — Pasticcieria  Biffi  (Piazza  del  Duomo). 

Vetture  per  città.  Nei  grandi  Alberghi:  per  andare  e tornare  dal 
Teatro  6 fr.  — Alla  Certosa  di  Pavia  24  fr.  Cittadine.  Piazze  dei 
Mercanti,  della  Scala,  Fontana,  S.  Babila,  S.  Sepolcro,  S.  Dalmazzo, 
S.  Marta  e Bottonuto.  Una  corsa  centes.  83.  un  ora  1.  lira  e 25,  c. 
Alla  notte  centes.  50.  di  più.  Omnibus.  Dalle  stazioni  delle  strade 
ferrate,  nell’interno  della  città  centes.  25. 

Banchieri.  Ulrich  e C.  Corsia  del  Giardino  — Negri.  Borgo  di 
Porta  Romana,  n.  4604.  — Bellinzaghi,  Cont.  Andegari  — Uboldi , 
strada  di  Pantano  n.  4690. 

Librerie.  Fratelli  Dumolard,  (Corso  Vittorio)  Libri  francesi  ed  in- 
glesi. Brigola,  Sonzogno,  Sanvito  ed  altri. 

Facendo  il  giro  delle  mura  di  Milano  s’ incontrano  undici  porle, 
oltre  le  due  che  servono  alla  navigazione,  dette  1’  una  Tombone  di 
San  Marco  , V altra  Tombone  di  Viarenna.  Le  undici  porte  per  le 
quali  si  entra  in  città  sono  : 


PORTA  VENEZIA. 

[già  Orienlale). 


Edificala  con  disegno  dell’  Architetto  Vantini,  da  Brescia.  É uno 
dei  più  bei  monumenti  di  questo  genere  che  trovinsi  all’  ingresso 


V) 


l*orta  VcwesRia,  già  detta  Porta  Renza  e Porta  Orientale 


cT  una  città.  Consiste  in  due  edificii  laterali  quadrati,  d'  or- 

dine dorico,  ornati  da  bassi  rilievi  e statue  in  marmo,  eseguite  dai 
valenti  artisti  P.  Marchesi,  Monti,  Gandolfie  Cacciatori.  Ve  ose  gnendo 
la  via  dal  lato  nord  ovest  della  citta  Irovansi  • 


PORTA  NUOVA. 

Costrutta  nel  1810  con  disegno  di  G.  Zanoja.  Si  compone  d’  un 
arco  d’ordine  corintio,  adorno  di  fregi,  con  due  edifizi  laterali. 

-o<j5:x- 


PORTA  GARIBALDI. 


{già  Comasiiia). 


M Moraglia  nel  1823  diede  il  disegno  di  questa  porla.  È un  arco 
d’  ordine  dorico  , sormontato  da  figure  colossali  , rappresentanti  i 
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quattro  principali  fiumi  di  Lombardia.  Fra  Porta  Garibaldi  e Porla 
Nuova  trovasi  la  Stazione  principale  delle  Strade  ferrate  per  Torino 
Genova,  e V Italia  centrale. 

-o<3[>o- 


PORTA  TENAGLIA. 

É una  semplice  tettoja  con  dei  piccoli  edifizii  pei  doganieri  ed  il 
presidio  de’  soldati.  Prese  tal  nome  da  un’antica  fortezza  fatta  a foggia 
di  tenaglia,  eretta  da  Ferrante  Gonzaga  per  proteggere  il  vicino  ca- 
stello. 


PORTA  SEMPIONE. 

(arco  della  Pace). 

La  strada  del  Sempione  sbocca  all’  estremità  ovest  della  piazza 
d’  armi.  In  quel  luogo,  il  consiglio  Municipale,  nel  1807,  depose  la 
prima  pietra  d’  un  arco  di  trionfo  ad  imitazione  di  quelli  antichi. 
Dapprima  era  stato  eretto  in  legno  per  festeggiare  V arrivo  del  prin- 
cipe Beauliarnais  in  Milano.  Vista  1’  eleganza  del  disegno  del  Ca- 
gnola  , si  pensò  condurlo  in  marmo  e porlo  a capo  della  strada 
del  Sempione.  Continuarono 'infatti  dal  1807  al  1814  i lavori.  Caduto 
Napoleone,  l’Arco  rimase  incompiuto.  Più  tardi  ripresi  i lavori  fu- 
rono ultimati  nel  1858.  Ma  sventuratamente,  quel  monumento  su  cui 
dovevansi  eternare  le  vittorie  del  primo  Napoleone  , servi  a mo- 
mentaneamente ricordare  le  sue  sconfitte.  La  capitolazione  di  Dre- 
sda, la  battaglia  di  Lipsia,  1’  ingresso  a Parigi  dei  tre  sovrani  al- 
leali, il  congresso  di  Vienna , 1’  occupazione  di  Lione,  il  passaggio 
del  Reno  ecc.  sono  lavori  del  Marchesi,  del  Perabò , dei  due  Monti, 


15 


di  Somaini,  del  Acquisii,  di  Rusea,  di  Pacelli  e del  Cacciatori.  I dise- 
gni degli  ornali  sono  del  Maglia.  La  figura  allegorica  della  Pace  ha 
preso  il  posto  sulla  Sestiga  di  quella  della  vittoria  ; la  Statua  ed  i 


Arco  della  Pace. 


cavalli  furono  modellali  dal  Sangiorgio  e fusi  dal  Manfredini.  I co- 
lossi rappresentanti  i fiumi  Po,  e Ticino,  sono  del  Cacciatori  : 1’  A- 
dige  ed  il  Tagliamento  del  Marchesi.  ì)[iq  scale  praticate  nell’ interno 
conducono  alla  piattaforma  dalla  quale  si  gode  d’un  magnifico  pano- 
rama sulla  città  e dintorni.  Ai  fianchi  innalzansi  due  casini  d’ordine 
dorico,  edificati  con  disegno  dello  stesso  Gagnola.  Questo  monumento 
grandioso  , fatto  in  marmo  di  Como  e di  Grevola  , costò  l’ ingente 


IG 


somma  di  olire  quattro  milioni  di  franchi.  Nel  1859,  cancellata  T e- 
pigrafe  che  ricordava  i giorni  della  nostra  schiavitù,  altra  ne  veniva 
sostituita  per  ricordare,  il  solenne  ingresso  di  Vittorio  Emanuele  e 
Napoleone  IH,  ed  eternare  la  memoria  della  nostra  liberazione. 


PORTA  MAGENTA. 


{già  Ycrcclihuì. 


Cosi  chiamata  in  memoria  della  vittoria  riportala  dalT  esercito 
Franco-Sardo,  il  5 Giugno  1859,  fu  ricostruita  nel  1805  ad  ordine 
corintio  con  disegno  del  Canonica , per  festeggiare  V ingresso  di 
Napoleone  I,  che  veniva  a Milano  per  cingere  la  corona  ferrea. 


PORTA  TICINESE. 

Sotto  il  regno  italico  chiamossi  anche  porla  Marengo  per  ricor- 
dare quella  memorabile  vittoria.  Si  compone  di  due  edificii  a bugna 


t*orta  Ticinej^ 
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con  cancello  di  ferro,  disegno  del  Gagnola,  fuori  della  quale  innalzò 
un  grandioso  Arco  di  granito  rosso  con  bellissime  colonne  d’ordine 
jonico. 


PORTA  LODOVICA. 

Diede  il  nome  a questa  porta,  Lodovico  il  moro  che  la  fè  aprire 
nel  secolo  X.  Chiamasi  anche  di  S.  Gelso  , a motivo  della  vicina 
Chiesa  di  questo  nome. 


PORTA  VIGENTINA. 

È una  delle  antiche  ma  nulla  offre  di  rimarchevole. 

■«JZ»- 


. PORTA  ROMANA. 

É in  forma  di  maestoso  arco  trionfale,  innalzato  nel  1598  con  di- 
segno di  M.  Bassi,  per  celebrare  V ingresso  di  Margherita  d’ Austria 
fidanzata  di  Filippo  III  re  di  Spagna  e duca  di  Milano.  Antica- 
mente era  dedicata  ad  Apollo. 


PORTA  VITTORIA. 

{già  Tosa). 

Così  ehiamala  per  essere  stata  la  prima  di  cui  s’  impadronirono 
i Milanesi  nelle  memorabili  giornate  del  Marzo  1848.  Non  si  sa  dì 
preciso  perchè  le  fosse  attribuito  1*  antico  nome  di  porta  Tosa. 


Guida  di  Milano. 
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PIAZZE. 


Milano,  fra  i monumenli  eililizii,  non  vanta,  almeno  per  ora,  piazze 
mollo  vaste  e regolari.  Quelle  a cui  si  può  dare  un  tal  nome  sono: 


PIAZZA  DEL  DUOMO. 

Troppo  angusta  pel  monumento  grandioso  che  le  sta  di  faccia  , 
Napoleone  voleva  riunirla  a quella  de’  Mercanti  , ed  aprire  una  via 
di  comunicazione  che  sboccasse  in  retta  linea  sulla  piazza  castello. 
L"  attuale  Municipio,  per  secondare  in  parte  quel  colossale  progetto 
ha  decretato  di  atterrare  il  portico  de’  Figini  e 1’  isola  compresa  fra 
1’  attuale  piazza  e la  via  del  Rebecchino  onde  edificare  un  vasto  cir- 
cuito dinanzi  al  tempio  maggiore  e fra  qualche  anno  speriamo  di 
veder  realizzata  questa  nobile  e gigantesca  idea. 


PIAZZA  DE’  MERCANTI. 

É quadrata,  ha  cinque  porte  che  mettono  in  essa  e fu  fabbricata 
per  innalzarvi  edificii  che  racchiudessero  tutti  gli  uffici  principali 
nel  centro  della  città.  È certo  questo  il  più  bel  monumento  del 
medio  evo  che  possegga  Milano.  Nel  centro  della  piazza  vi  è l’edi- 
fìcio della  Ragióne  innalzato  su  portici  e fabbricato  nel  1233  , es- 
sendo podestà  di  Milano  Oldrado  da  Tressino,  del  quale  è la  statua 
equestre  incastrata  nel  muro  , di  faccia  alla  loggia  degli  Osii.  Era 
destinato  alle  sedute  del  consiglio  degli  ottocento , in  progresso  di 
tempo  ridotti  a sessanta.  Oggigiorno  vi  è l’archivio  degli  atti  notarili 


e dei  documenli  storici  della  ciuà  di  Milano.  Nel  1859,  il  sottoposto 
portico,  nuovamente  destinalo  alla  riunione  dei.  mercanti,  con  poco 
buon  gusto  fu  chiuso  da  invetriate. 

Vicino  all’  edificio  della  Ragione  trovavasi  la  casa  del  Podestà  : 
poi  gli  uffici  pretorj,  il  collegio  de’ nobili  giureconsulti,  de  nota]  ec. 

L’edificio  in  mezzo,  sul  quale  ergesi  alla  torre,  in  questi  ultimi 
tempi  restaurata,  fu  eretta  da  Pio  IV  de’xMedici  perchè  servisse  di 
collegio  ai  Dottori.  N^  fu  architetto  il  Seregni.  La  torre  che  .sorge 


BSorsa  in  dei  Mercanti. 


nel  mezzo,  fu  eretta  da  Napo  della  Torre. nel  1272,  e la  campana 
sovrappostavi,  serviva  a dare  il  segnale  d^^ir esecuzione  della  giusti- 
zia. Quivi  erano  eseguite  le  sentenze  capitali  ed  il  Puslerla  v’  ebbe 
mozzo  il  capo,  condannato  per  delitto  d’alto  tradimento.  La  cam- 
pana serviva  anche  a dare  i tocchi  al  mezzogiorno  ed  alle  due  ore 
di  notte  e quando  moriva  qualche  membro  della  vi.sconlea  famiglia. 
L’  iscrizione  latina  che  leggesi  ancora  : Fabricio  Bossio,  Urbis  Prip- 
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fedo  fu  posta  per  ricordare  che  quel  Prefetto  aveva  fatto  abbellire 
la  torre.  Sotto  la  torre  vi  è un  S.  Ambrogio  dello  Scorzini.  Quella 
nicchia  conteneva  prima  una  statua  di  Filippo  I[.  che  nel  1796  fu 
trasformata  in  Bruto  : venne  infranta  al  ritorno  degli  Austriaci 
nel  1799. 

L*  edificio  però  che  è degno  cT  ammirazione  e che  conserva  tutta 
r impronta  dell’ architettura  di  (juei  tempi  è quello  chiamato  «Log- 
gia degli  Osii  • , da  una  famiglia  che  ivi  anticamente  esisteva. 
Fu  cominciato  da  Matteo  Visconti  e proseguito  dagli  altri  duchi.  È 
diviso  in  due  porticati  di  cinque  archi  posti  Tuno  sull’ altro  : il  su- 
periore più  tardi  fu  ultimato  e vedonsi  delle  finestre  invece  degli 
archi.  Le  pareti  esterne  sono  rivestite  di  lastre  a marmo  bianco  e nero, 
e di  parapetti.  — Sono  notabili  gli  scudi  che  mostrano  gli  stemmi  delle 
varie  bandiere  della  città.  Dal  verone  che  sporge  in  fuori  si  pubbli- 
cavano le  leggi  e le  sentenze  di  morte. 

Ora  nella  loggia  degli  Osii,  vi  risiede  la  camera  di  commercio  e 
negli  edificii  attigui , l’ ufficio  delle  Ipoteche,  l’Ispettorato  delle 
Scuole  elementari,  la  direzione  dei  Licei,  il  comando  della  Guardia 
Nazionale,  il  Telegrafo  e la  Borsa. 


PIAZZA  FONTANA. 

É forse  la  più  regolare  di  Milano  ed  è fiancheggiala  dal  palazzo 
arcivescovile.  Nel  mezzo  della  piazza  vi  è la  fontana,  che  le  dà  il 
il  nome,  in  granilo  rosso  con  due  sirene,  opera  del  Franchi. 


PIAZZA  S.  FEDELE. 

Piccola  ma  abbastanza  regolare  e circondata  da  begli  edificii.  Su 
questa  piazza  eravi  prima  del  1811  il  palazzo  del  ministro  Prina. 
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PIAZZA  DELLA  SCALA. 


Di  recente  costruzione  e lascia  scorgere  tutta  la  grandezza  del 
teatro  massimo  di  Milano.  Nel  mezzo  fu  piantato  un  giardinetto  con 
alberi  e sedili  a comodo  dei  passeggieri  che  bramano  riposarsi. 


PIAZZA  D’ARMI. 

Trovasi  al  nord  ovest  della  città  ed  è certo  una  delle  più  grandi, 
non  solo  di  Milano,  ma  delT  Italia  (650  m.  su  712).  Essa  forma  un 
quadrato  cinto  d’alberi  e serve  alle  evoluzioni  militari.  Al  sud-est 
della  medesima  trovasi  il  Castello,  od  antica  fortezza,  innalzalo  da 
Galeazzo  Visconti  nel  1358.  Demolito,  fu  ricostruito  da  Giovanni 
Galeazzo  1*^  duca  di  Milano.  Fu  assedialo  e preso  dai  francesi  nel 
1796  e quattro  anni  dopo  se  n’atterrarono  le  fortificazioni.  Nel  1848 
si  abbatterono  i torrioni  e nel  1849  furono  rase  tutte  le  piante  che 
lo  circondavano.  Munito  quindi  di  fortini  a terrazzini  sarebbe  stato 
insufficiente  anche  per  una  breve  difesa.  Al  nord  est  vedesi  l’Anfi- 
teatro dell’Arena.  Questo  monumento,  eretto  ad  imitazione  degli 
anfiteatri  romani,  fu  cominciato  nel  1505  con  disegno  dell’architetto 
Canonica.  È di  forma  elittica  : il  gran  diametro  ha  750  piedi,  ed  il 
piccolo  350:  può  contenere  30,000  persone.  Nel  mezzo  v’ha  un 
portico  con  otto  colonne  di  granito,  d’  ordine  corintio.  Bella  è la 
disposizione  delle  cosi  delle  carceri  con  magnifiche  torri,  poste  di 
faccia  alla  porta  d’ingresso,  e la  porla  Libitinaria  di  fronte  al  Pul- 
vinare. Intorno  alla  Arena  gira  un  canale  per  mezzo  del  quale  in 
poche  ore  può  essere  riempita  d’acqua  ed  in  tal  modo  per  servire  ai 
divertimenti  di  naumachia.  Nel  1807  ebbe  luogo  una  regala  alla 
presenza  di  Napoleone  I. 

Come  già  abbiamo  detto  la  piazza  Castello  mette  capo  air  Arco 
della  pace,  o Porta  Sempione. 
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CHIESE. 


Nel  descrivere  le  chiese  della  Metropoli,  cominceremo  dalla  Cat- 
tedrale, per  sertirci  quindi  di  punto  di  partenza  per  parlare  di  mano 
in  mano  di*  tutte  le  altre. 


IL  DUOMO. 

{Cattedrale). 


Dopo  la  distruzione  di  Milano,  avvenuta  nel  539,  per  opera  di 
Uraja,  sull’  area  dell’attuale  Duomo , eravi  la  chiesa  metropolitana 
di  S.  Tecla  e quella  di  S.  Maria  Maggiore  e la  piazza  attigua  formava 
un  sol  corpo  colla  via  dei  Borsinari  e di  Pescheria  Vecchia  e solo 
più  tardi  nè  fu  separata  per  mezzo  del  portico  eretto  da  Pietro 
Figini,  per  onorare  le  nozze  di  Gian  Galeazzo  Visconti  con  Isabella 
di  Francia. 

Allo  stesso  Gian  Galeazzo  Visconti  era  riserbata  la  gloria  di  formar 
il  grandioso  progetto  di  sostituire  alla  modesta  metropolitana,  il  me- 
raviglioso gotico  tempio  che  è il  vanto  di  Milano  e forma  la  mera* 
viglia  de’  forastieri. 

La  prima,  pietra  fu  posta  dal  duca  nel  1386,  e perchè  fosse  con- 
dotto a termine,  assegnò  grosse  rendite,  regalando  anche  la  copiosa 
cava  di  toarmi  bianchi  di  Gandoglia,  che  trovasi  sul  Lago  Maggiore. 
S’ ignora  ancora  chi  ne  fosse  il  primo  architetto.  Alcuni  vogliono 
che  fosse  un  tale  Enrico  Arler  da  Gemund  o Gamodia,  altri  Matteo 
da  Campione  che  in  quel  tempo  esegui  il  duomo  di  Monza  e che 
trovasi  fra  i primi  sopraintendenti  della  fabbrica  con  Simone  d’Or- 
senigo,  Guarnerio  da  Sirtori,  Marco  Bonino  ed  altri  Lombardi.  Gli 
architetti  a quelF  epoca  avevano  fondata  in  Germania  una  società, 
detta  dei  franchi  muratori  dove  mettevano  in  comuni  le  cognizioni 
di  ciascuno  sull’  arte  del  costruire  e di  raggiungere  la  forza  e la 
bellezza , donde  rapidamente  si  propagò  lo  stile  gotico  e si  rese 
difficile  il  poter  distinguere  la  maniera  dell’  uno  da  quella  dell’altro. 
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Questo  insigne  monumento  dunque,  a buon  dritlo  si  può  chiamare 
cosmopolitico,  perchè  vi  lavorarono  artefici  di  tutte  le  nazioni  e vi 
si  affaticarono  intorno  tutte  le  generazioni.  Sotto  Lodovico  il  Moro, 
1490,  fu  voltata  la  cupola:  poi  le  guerre  sospesero  i lavori,  finché 
San  Carlo  fece  disegnar  la  facciata  dal  Pellegrini.  Nel  1762  Fran- 
cesco Croce  eresse  l’ardita  guglia,  da  cui  domina  la  statua  della  Ver- 
gine in  rame  dorato,  del  Bini.  In  seguilo  i lavori  progredirono  len- 
tamente sino  al  1805  in  cui  Napoleone,  colTassoluta  sua  concisione 
decretò  che  fosse  terminata,  assegnandovi  milioni  che  non  vennero 
mai  e solo  col  vendere  case  della  proprietà  della  fabbrica  del  duomo, 
ne  potè  compiere  la  facciata  sul  disegno  degli  architetti  Zanoja  ed 
Amali. 

La  cattedrale  è di  gotica  architettura  e Tinterno  ha  la  forma  di 
una  croce  latina.  Ha  la  lunghezza  di  metri  148,  la  larghezza  di  77 
0 nella  crociera  87;  è divisa  in  cinque  navate,  rette  da  52  piloni 
alti  25  metri,  con  meravigliosi  capitelli:  sui  quattro  maggiori  ele- 
vasi la  cupola,  alta  metri  64  e 108  dalla  base  dei  piloni.  Cinque 
porte  vi  danno  ingresso  e ciascuna  di  esse  corrisponde  alla  rispettiva 
navata. 

Esterno.  Prima  di  esaminare  l’interno  di  questa  superba  metropoli 
diremo  poche  parole  delle  sue  parti  esterne.  Quando  S.  Carlo  Bor- 
romeo volle  che  fosse  condotta  a termine  la  facciata,  abbandonando 
il  primo  disegno  a variegati  marmi , molti  rinomati  architetti  pre- 
sentarono i loro  progetti  : fra  tutti  si  scelse  quello  di  stile  romano  di 
Pellegrino  Tibaldì  o Pellegrini.  Spiacque  più  tardi  tale  dissonanza  di 
stile  e nel  1646,  Carlo  Bazzi  variò  il  disegno  riducendolo  più  che 

gli  riesci  possibile  allo  stile  gotico,  conservando  le  cinque  porte  e 

le  finestre  che  vi  stavano  sopra. 

L'attuale  disegno  termina  la  facciata  ad  angolo  ottuso , divisa 
da  sei  piloni  in  mezzo  ai  quali  trovansi  le  porte  di  stile  romano. 
Un  elegante  fregio  a trafori  estendesi  lungo  le  linee  che  formano 
l’angolo  superiore,  ed  i piloni,  allorquando  giungono  al  fregio,  si 
tramutano  in  guglie,  in  giro  alle  quali  vi  sono  nicchie  con  statue, 
piedestalli  e baldacchini  di  genere  bizzarro.  Sulla  cima  d’ogni  guglia 
vi  sono  statue  colossali.  Ben  250  se  ne  contano  nella  sola  facciata, 
fra  le  quali  noteremo  gli  Apostoli  di  Pacelli,  Acquisti,  Pompeo  Mar- 
chesi e Gaelano  Monti.  I piedestalli  dei  piloni,  le  porte,  i lati  e le 

parti  superiori  sono  ornati  a basso  rilievi,  fra  i quali  sono  degni  di 

maggior  attenzione,  la  creazione  d’Eva,  la  regina  Saba,  la  Giuditta 
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ed  il  sacrifizio  di  Abramo,  di  Gaspare  Vismara:  T Ester , di  Carlo 
Biffi:  Sisara,  il  Giacobbe  del  Lasagni:  l’ Elia  e la  madre  di  Sansone, 
di  D.  Bussola:  1’ Assalonne  del  JRiòqssi , Sansone  del  Buzzi:  la  fa- 
miglia di  Lot,  del  Busca:  Gedeone,  il  sacrificio  d' Abele,  Caino, 
Adamo  ed  Èva  cacciati  del  Paradiso,  del  Giudici  e molti  altri. 


Veduta  del  fianco  destro  del  Duomo. 


Non  meno  belle  sono  le  parti  laterali.  Ogni  pilone  esterno  cor- 
risponde ad  un  pilone  dell’ interno.  Qui  pure  i piloni  terminano  a 
guglia  come  nella  facciata,  con  nicchie  e statue,  il  cui  numero  dovrebbe 
ascendere  a cinquemila.  Fra  questo  meritano  particolar  menzione: 
sopra  un  pilastrone  della  [arte  posteriore  del  duomo,  Davide  ed 
Abigaille,  di  Biagio  da  Verona:  S.  Elena  che  abbraccia  la  croce ‘ 


del  Solari  (sopra  un  fineslrone  della  parte  del  palazzo  reale).  — Un 
S.  Pietro,  di  G.  Nava,  ed  una  S.®  Lucia  del  Solari  (dalla  stessa  parie).  — 
La  Giuditta,  dello  slesso  — (sul  finestronó  dirimpetto  all'Arcive- 
scovado). — La  statua  di  Costantino,  del  Fusina  e S.  Anastasio, 
del  Solari  (dalla  stessa  parte).  Sul  primo  pilastrone,  verso  la  corsia 
de’  Servi,  vedesi  una  statua  dalle  forme  erculee  che  vuoisi  del  pit- 
tore e scultore,  G.  Procaccini.  — Sul  quinto  pilastrone  dalPislessa 
parte  la  Maddalena,  di  Angelo  Siciliano.  — I finestroni  ed  i loro 
compartimenti  di  pietra  tagliata  dietro  il  coro,  sono  di  Nicolò  Bo- 
naventura Pisano. 

Interno-  Le  due  colonne  dì  granito  rosso,  detto  migliarolo  di  Ba- 
veno  d’  un  sol  pezzo,  sostengono  il  balcone  al  disopra  della  porta 
maggiore,  sono  pregevoli  per  la  loro  altezza;  10  m.  7 centim.,  sopra 
un  metro,  e 20  cent,  di  diametro:  due  statue  colossali  ornano  il  bal- 
cone: quella  di  S.  Carlo  é del  Monti,  S.  Ambrogio  del  cav.  Pompeo 
Marchesi.  — Sulla  porla  leggesi 
un’iscrizione  in  bronzo,  dalla  quale 
scorgesi  ch<^  1’  altare  maggiore  fu 
consacrato  da  Martino  V,  ed  il 
tempio  da  S Carlo  Borromeo.  A 
breve  distanza  dalla  porla  mag- 
giore si  vede  la  celebre  meridiana 
tracciala  sul  pavimento  nel  J786 
dagli  astronomi  di  Brera. 

In  breve  distanza  dalla  prima 
cappella  a dritta  trovasi  Puma  di 
Ariberlo  di  Inlimiano,  arcivescovo 
della  città,  ed  inventore  del  Car- 
roccio : poi  relegante  monumento 
di  Marco  Carrelli,  benefattore  della 
fabbrica  del  duomo.  Nella  cap- 
pella il  quadro  di  S.  Agata,  visitala 
in  carcere  da  S.  Pietro,  è di  Fe- 
derico Zuccari:  nella  2^  Gherardini 
dipinse  S.  Giovanni  Evangelista: 

Antonio  Labus  e Francesco  Somainl 
.scolpirono  le  statue  laterali.  Nella 
ò**  il  quadro  della  Vergine  con 
S.  Vittore  e S.  Rocco  è pregevole 


iltatua  dì  §1.  Bartolomei» 
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^avoro  del  Fiammenghino.  Allo  svolto  del  capo  croce,  ammirasi  il 
monumento  dei  Medici  G.  Giacomo  e Gabriele  , eretto  in  loro  me- 
moria dal  fratello  papa  Pio  IV,  zio  di  S.  Carlo,  il  disegno  general- 
mente vien  attribuito  a Michelangelo  e le  statue  in  bronzo  sono  di 
Leone  Leoni  d"  Arezzo.  La  cappella  che  trovasi  all’estremità,  dedi- 
cata a S.  Giovanni  Buono,  è adorna  di  molti  basso- rilievi  scol- 
piti da  Vismara^  Zanetti,  Bussola,  Zarabatta,  Giudici,  Dominioni  , 
Rosnati  ed  altri.  I basso  - rilievi  che  trovansi  nei  due  altari  vicini 
alla  specie  di  tunnel,  che  unisce  il  duomo  alPArcivescovado  e rap- 
presentanti r uno  , la  presentazione  al  Tempio , V altro  il  martirio 
di  S.  Agnese,  sono  opere  del  Bambaja  e del  Beretla.  Le  due  statue 


Slagrestia  meridionale  nel  Duomo. 


di  S.  Satiro  e di  S.  Ambrogio  , furono  scolpile  , V una  dal  Caccia- 
tori , l’altra  dal  Monti.  Fra  i due  altari , ammirasi  pure  la  sta- 
tua di  S.  Bartolomeo  di  Marco  Agrate  , come  rilevasi  dal  seguente 
verso  latino  : Non  me  Praxiteles,  sed  Marcus  finxit  Agrales.  Vicino 
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alla  sagiislia  meridionale,  leggesi  un'epigrafe  in  marmo  nero,  ivi 
posta  per  eternare  la  memoria  di  Giovanni  Pietro  Carcano,  che  legò 
alla  fabbrica  del  duomo  l’ingente  somma  di  250  mila  scudi  d’  oro. 

Sacristia  meridionale.  Contiene  parecchie  pregevoli  opere  d'arte- 
fici, tra  le  quali,  il  Salvatore  alla  colonna,  del  Solari,  e nel  tesoro 
due  statuette  d’argento,  rappresentanti  S.  Amhvogio,  deWo  Spar oletli, 
e San  Carlo,  del  Vertfia  sul  modello  del  Biffi:  dono,  la  prima, della 
città  nel  1698,  e l’altra  degli  orefici  nel  1610.  — Un  Evangelistario 
ricchissimo  di  oro  e di  gemme  — sei  busti  d’  argento  — un  sec- 
chiello d' Avorio  lavorato;  una  pace  in  oro  che  vuoisi  del  Cara- 
dosso  e molli  altri  pregevoli  lavori. 


Mausolèo  di  Ottone  e Giovanni  Wisconti  nel  lìuoiiio. 


Dietro  al  coro  ammirasi  la  statua  di  Martino  V,  opera  di  Jacopo 
da  Tradate:  e sopra  la  Madonna,  del  Parto,  leggesi  un’iscrizione  che 
ricorda  i sepolcri  dei  capitani  Nicolò  e Francesco  Piccinino.  Vien 
dopo  il  monumento  del  cardinale  Caracciolo  con  statue  del  Bambaja: 


un  monogramma  di  Cristo  in  tavola  di  marmo  formalo  di  lettere 
greche.  — Il  mausoleo  in  marmo  rosso  degli  arcivescovi  e signori 
di  Milano  Ottone  e Giovanni  Visconti.  Vicino  ad  esso  la  statua  se- 
duta di  Pio  IV.  opera  di  Angelo  Siciliano:  la  mensola,  su  cui  poggia 
è del  Brambilla:  più  innanzi  il  monumento  Arcimboldi,  scolpito  nel 
Hioo.  L’  osservatore,  attraversando  il  coro,  non  potrà  fare  a meno 


Pulpito. 


d"  alzare  lo  sguardo  ai  superbi  fineslroni,  sui  quali  si  vedono  dipinti 
tutti  i fasti  della  storia  antica  e che  ora,  vennero,  con  nuòvo  sistema, 
quasi  tutti  rinnovati  dal  celebre  artista  milanese  Bertini.  Gli  affre- 
schi della  sagristia  settentrionale,  sono  del  Procaccini,  Prima  di  sa- 
lire ad  ammirare  P aitar  maggiore,  si  trovano  due  pulpiti  di  inetallo 


doralo,  con  eleganti  basso-rilievi  e sostenuti  da  cariatidi  di  bronzo, 
ideali  dal  Brambilla,  e fusi  nel  1599  dal  Busca;  Sovr’essi  sono  col- 
locati i due  organi,  l cui  sportelli  furono  dipinti  dal  Procaccini,  dal 
Meda  e dal  FiginL  altare  è di  bronzo  dorato,  e gli  stalli  del  coro 
sono  pregevoli  intagli  de’  nostri  artefici  del  decimoseslo  secolo. 
Sopra  la  volta  conservasi  la  preziosa  reliquia  del  Santo  Chiodo,  colà 
posta  forse  per  la  tema,  che  venisse  derubala.  Da  due  porte  rirn- 
pelto  alle  sacrislie,  scendesi  nella  cappella  sotterranea  ove  conservasi 
il  corpo  di  S.  Carlo  Borromeo  in  cassa  d’argento  massiccio,  ornata 
d’oro,  gemme  e cristalli  di  rocca,  dono  di  Filippo  iV  di  Spagna. 
La  cappella  è di  forma  ottangolare  e fu  rinnovata  nel  1817  con  di-* 
segno  del  PestagalU:  la  vòlta  si  apre  per  ricever  lume.  Il  resto  è co- 
perto di  lastre  d’argento  con  otto  basso  rilievi  ovali,  molto  sbalzati, 
insigne  opera  d’orificeria. 

Uscendo  dallo  Scurolo  , nel  primo  altare,  oltre  il  basso-rilievo 
rappresentante  il  matrimonio  di  S.  Tecla,  del  Peretta,  si  ammirano 
le  due  statue  di  S.  Stefano  e di  S.  Pietro,  del  Monti  e del  Lahus. 
La  scoltura  della  cappella  susseguente,  rappresentante  il  Crocefisso, 
colla  Maria  piangente,  S.  Prassede  e S.  Carlo,  è del  Prestinarl:  fra 
gli  altari  si  vede  una  copia  dell’ Annunciata , di  Giotto,  regalata  a 
S.  Carlo  dal  Granduca  di  Toscana  nel  1580. 

Vicino  alla  seguente  cappella,  ammirasi  un  elegante  candelabro  di 
bronzo  fatto  a foggia  d’albero,  con  pietre  incrostate,  dono  delF arci- 
prete Trivulzio.  L’altare  è dedicato  alla  Vergine  detta  ùoìV Albero,  e 
vi  sono,  oltre  una  statua  della  Madonna,  d’£'/^a  Bassi , superbi  basso- 
rilievi  del  Bambaja,  d’  Angelo  Siciliano,  Ftisina  ed  altri. 

Nella  seguente  cappella,  dedicata  a S.  Caterina  da  Siena,  e chiusa 
da  cancelli,  si  trova  il  mausoleo  di  Filippo  Archinto,  arcivescovo 
di  Milano,  eretto  nel  1558.  Nella  successiva  , il  quadro  rappresen- 
tante S.  Ambrogio  in  alto  di  assolvere  Fimperatore  Teodorico,  pen- 
tito dell’  eccidio  di  Tessalonica,  è del  Baroccio  da  Urbino.  F.  Zuccari 
dipinse  nella  seguente  lo  sposalizio  della  Vergine  : Bilfi  c Zaverio 
scolpirono  le  statue.  Subito  dopo  trovasi  la  cappella,  nella  quale 
conservasi  il  crocefisso  che  S.  Carlo  portò  processionai  mente  nelle 
vie  di  Milano  durante  la  peste.  Le  statue  laterali  S.  Marta  e S.  Mad- 
dalena sono  del  Marchesi  e del  Monti.  Vicino  a questa  cappella  si 
vede  un  curioso  monumento  d'un  certo  Alessio  Albanese  del  1480 
e scoperto  nel  1832:  poi  un  basso-rilievo  di  marmo  rosso  del  tre- 
cento scoperto  negli  scavi  fatti  nel  vicino  campo  santo,  che  rappresenta 
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la  Vergine  con  alcuni  Apostoli  ed  Angeli  che  suonano,  fn  faccia 
al  basso-rilievo,  vi  è il  battistero  in  cui  anomirasi  un'  urna  di  por- 
fido che  vuoisi  trovata  nelle  terme  di  Massimiliano  Erculeo.  È degno 
d'osservazione  il  pavimento  a tarsia  di  marmo  e la  volta  dipinta  a 
chiaro  oscuro,  bellissima  esecuzione  del  Sanquirieo. 

Chi  voglia  ammirare  meglio  questa  grandiosa  mole  e godere  d’una 
superba  vista  non  solo  di  Milano  ma  anche  di  buona  parte  della 
Lombardia  deve  salire  al  di  sopra  del  tempio.  Entrando  da  una  por- 
ticina situata  vicino  alla  cappella  di  S.  Giovanni  e per  mezzo  di 
158  gradini  si  sale  al  primo  piano  tutto  formalo  a piazze  marmoree, 
statue,  gradinate,  balaustre,  intagli,  acquedotti,  gotici  arabeschi  che 
formano  di  questo  piano  superiore  della  Cattedrale  un  vero  prodigio 
deir  arte.  Fra  le  statue  sono  degne  d'ammirazione  le  due  che  trovansi 
al  dissopra  della  sacristia. 


Adamo.  Èva. 


Adamo  ed  Èva  del  Solari^  (di  cui  diamo  il  disegno)  che  per  la 
finezza  del  lavoro  stanno  al  paro  delle  più  belle  fra  le  greche  e le 
romane. 

Per  marmorei  declivii  si  sale  sino  al  secondo  piano,  e di  là,  per 


- 3e> 

una  scala  a chiocciola  meravigliosa,  al  belvedere  dell’ aguglia  mag- 
giore. 

È questo  il  miglior  punto  per  abbracciare  l’armonia  ed  il  disac- 
cordo, che  vi  recano  varietà,  bellezza  e magnificenza. 

Dietro  il  duomo  nel  luogo  detto  Campo  Santo,  dove  nel  medio 
evo  eravi  un  cimitero,  il  cardinale  Federico  Borromeo  fé  innalzare 
la  bella  Chiesa  ettagona  che  esiste  ancora  ed  alla  quale  si  accede 
per  le  arcate  di  mezzo  del T edificio  detto  della  fabbriceria.  Nell’attiguo 
palazzo  di  corte  vi  è la  chiesa  di  S.  Goltardo. 


CHIESE  POSTE  FRA  IL  DUOMO  E LA  PORTA  VENEZIA  ^ 
VITTORIA,  ROMANA  E LUDOVICA. 


Partendo  dal  duomo  e percorren- 
do il  Corso  Vittorio  Emanuele  si 
passa  davanti  alFUomo  di  Pietra, 
statua  appoggiata  alla  casa  N.  605 
e che  ha  per  Milano  la  stessa  po- 
polarità del  Marforio  e del  Pasquino 
di  Roma.  — Poco  più  là  trovasi  la 
chiesa  di  : 


Uomo  dì  pietra. 


S.  CARLO  BORROMEO. 


Nel  luogo  ove  ergevasi  la  Chiesa  di  Santa  Maria  de’  Servi,  su 


(iukìa  di  Milano. 
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disegno  dell'  Amati  si  edificò  il  nuovo  tempio  dedicato  a S.  Carlo. 
Cominciato  nel  i838,  fu  terminalo  nel  1831  e costò  più  di  tre  milioni 
di  franchi.  Fatto  ad  imitazione  del  Pantheon  di  Roma,  non  riusci 
quale  si  aspettava.  Nondimeno  col  suo  colonnato  esterno  serve  a 
bell* ornamento  della  città.  In  due  cappelle  scorgonsi  un  S.  Carlo 
che  comunica  S.  Luigi  ed  il  gruppo  in  un  sol  pezzo  di  marmo  di 
Carrara,  rappresentante:  la  Buona  madre  nel  venerdì  Santo,  opere 
mediocri  dello  scultore  cav.  P.  Marchesi.  L’affresco  della  vòlta  del- 
l’allar  maggiore  è deWInyanni  e le  mezze  lune  di  vetri  furono  dipinti 
dal  Bagalli.  NelPesterno  dinanzi  all'  atrio  vi  è una  piazza^quadrilunga 
chiusa  ai  fianchi  da  due  edificii  con  perislilli  uniti  col  pronao. 


SANTA  BABILA. 


Questo  tempio,  ristaurato  nel 
1832  nulla  offre  di  rimarchevole, 
ma  sulla  piazzetta  di  fronte  alla 
Chiesa,  osservasi  un’antica  co- 
lonna su  cui  è sovrapposto  un 
leone,  secondo  alcuni  stemma 
della  porla  Orientale  (ora  porta 
Venezia).  Secondo  altri  indiche- 
rebbe una  vittoria  riportata  dai 
Lombardi  sui  Veneziani.  Credia- 
mo più  giusta  la  prima  versione. 


i.eoEie  Ai  porta  ^^eneaia. 


S.  MARIA  DELLA  PASSIONE. 


(Stradone  della  Passione). 

Edificata  nel  1485  con  disegno  di  Daniele  Birago,  nel  1550,  le  fu 
aggiunta  la  maestosa  cupola,  architettata  dal  celebre  Gobbo  Solari. 
Il  Rusnati  ne  ideò  la  facciala  nel  1692.  Sebbene  sopracarica  di  bassi- 
rilievi,  l’insieme  manca  di  buon  gusto.  L’interno  è a tre  navate, 
alle  quali  danno  accesso  tre  diverse  porle.  L’affresco  del  coro  è del 
Panfilo,  che  vi  dipinse  l’incoronazione  della  Vergine  ed  i profeti. 
11  Salvatore  morto  colla  Vergine  piangente,  nell’alcova  del  coro  è 
di  B.  Lumi.  Gli  otto  quadri  appoggiati  ai  piloni  della  cupola  sono 
di  Daniele  Crespi,  che  dipinse  anche  gli  sportelli  dell’organo  dalla 
parte  del  Vangelo  e Carlo  Urbino  da  Crema,  quelli  dal  lato  del- 
r Epistola.  Dietro  l’altare  ricco  di  pietre  fine  e di  metallo  doralo 
vi  è la  deposizione  di  Cristo , di  C.  Procaccini.  La  magnifica , 
Coena  domini,  nella  cappella  maggiore  é del  Ferrari  ed  il  Cristo 
nell’orlo  di  Enea  Saimezza.  Nell’opposta  cappella  la  crocifissione  è 
del  G.  Campi.  Salmeggia,  nel  quadro  laterale  vi  dipinse  la  flagella- 
zione ed  Ani.  Campi  le  Marie  che  vanno  al  sepolcro. 

Vi  sono  anche  due  bei  monumenti , uno  innalzato  al  fondatore 
della  Chiesa,  dal  Fusina,  (14^5),  l’allro  a Giacomo  Pirovano  giu- 
leconsullo  e senatore  (1552).  I quadri  posti  su  piedestalli  nella  na- 
vata di  mezzo,  sono  del  Crespi:  è opera  sua  anche  il  S.  Carlo,  nel 
battistero.  Oltre  i lavori  indicati,  vi  sono  nella  Chiesa  dipinti,  di 
F.  Bianchi,  Gherar  dini,  Prelcrezzano,  Duchino  e d’altri:  un  Gesù  al 
Calvario  d’ ignoto  autore,  ed  una  disputa  di  Gesù  fra  i dottori,  di 
B.  Luini. 

Attiguo  alla  Chiesa  vi  è il  Conservatorio  di  Musica. 

•«3DC- 


8.  PIETRO  IN  GESSATE. 


{Strada  dell' islesso  nome). 


Fu  fondala  dalla  famiglia  di  Glassiate,  unitamente  al  chiostro  per 
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collocarvi  gli  umiliali,  ai  quali  succedettero  i Benedettini  e quindi 
i Somaschi.  È divisa  in  tre  navate  ed  a sesto  acuto.  Il  coro  fu  edificalo 
nel  1450.  Vi  sono  in  essa  parecchi  buoni  dipinti  fra  i quali  : Una 
Vergine  della  scuola  di  Luini,  S.  Mauro,  di  Daniele  Crespi:  una 
Madonna,  del  Bramantino:  gli  affreschi  sono  del  Zenate  à\  Treviglio, 
e del  Civerchio,  pittori  lombardi  del  secolo  XV.  È bello  il  monu- 
mento innalzato  ad  un  Griffi  e che  trovasi  nell"  ultima  cappella.  11 
disegno  dell’  attiguo  monastero  vuoisi  che  sia  del  Bramante.  Attuai- 
mente  il  chiostro  serve  d’ospizio  agli  orfanelli,  detti  Martinelli  dal 
primo  luogo  che  occupavano  a S.  Martino. 

Quasi  di  faccia  alla  Chiesa  vi  è la  Grande  Caserma  di  Santa 
Prassede. 


S.  STEFANO  IN  BKOGLIO. 

(Piazza  omonima). 

Antica  basilica  di  S.  Stefano  maggiore  fondata  nel  443,  abbrucciata 
nel  1075  e riedificata  nel  1642  con  disegno  d'Aurelio  Trezzo.  Gi- 
rolamo  Quadrio  vi  rialzò  il  Campanile.  In  questa  chiesa  si  vede  la 
statua  in  bronzo  di  S.  Alessandro  che  ergevasi  prima  sull"  attigua 
piazza.  Nella  Cappella  innalzata  dal  Triulzio  a S.  Teodoro,  vi  è un 
bellissimo  quadro  rappresentante  questo  santo,  del  Procaccini.  La 
S.  Anna,  è del  Bianchi:  il  martirio  di  S.  Stefano,  del  Curio;  la  na- 
scita di  Cristo,  del  Fiammenghino.  — Il  sanUAmbrogio  è un  dipinto 
del  secolo  XV,  del  Bevilacqua.  — Gli  affreschi  moderni  del  coro  , 
del  Sala.  — Michele  da  Verona  dipinse  il  quadro  della  crocifissione 
sulla  porta  maggiore.  Nella  sacristia  ammirasi  un  bel  dipinto  del 
cremonese  F.  Casella,  rappresentante  S.  Stefano.  Porta  la  data  del 
1547.  Si  è in  questa  chiesa  che  nel  1476  tre  corraggiosi  patrizi! 
Visconti,  Lampugnani  ed  Olgiati  spensero  il  tiranno  Galeazzo  Maria  ^ 
Sforza  duca  di  Milano.  Poco  lungi  da  questa  chiesa  vi  è l’Oratorio 
di  S.  Bernardino  dei  Morti  o delle  Ossa,  da  un  gran  numero  di  ossa 
accomodati  simmetricamente  nell’ interno  di  questa  piccola  Cappella  ^ 
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sepolcrale.  Nell’ Oratorio  superiore,  Appiani  vi  dipinse  i fatti  del 
Santo  tutelare. 


-o<3r>c>- 


S.  NAZZARO  GRANDE. 

. ( Corso  di  Porta  Romana  ). 


Fu  eretta  da  S.  Ambrogio  nel  382  sulle  rovine  d’un  antico  teatro 
e riedificata  da  S.  Carlo  nel  io76.  La  chiesa  è di  una  sola  nave 
in  forma  di  croce  latina  e fu  ristaurata  nel  1832  dal  Pestagalli.  Il 
vestibolo  ottagono  fu  innalzato  nel  1318  dal  maresciallo  Gian  Gia- 
como Trivulzio  per  collocarvi  le  tombe  della  sua  famiglia.  Sul  suo 
sarcofago  leggesi  la  seguente  iscrizione  da  lui  composta  • 1.  Jacob 
Trivultius,  Antonii  F.  qui  nunquam  quievit  , quiescit.  h.  Nella 
prima  e seconda  cappella  entrando  vi  sono  vetri  dipinti  ed  attribuiti, 
con  poco  fondamento,  a Luca  di  Leyda:  A sinistra  vedesi  una  bella 
cena,  del  Lanini.  Dello  stesso  artista  sono  i pregevoli  affreschi  che  si 
ammirano  nell’  attigua  cappella  di  S.  Caterina,  eretta  nel  136(J  e 
riedificata,  con  stile  bramantesco,  nel  1540.  In  questa  chiesa  ebbero 
la  sepoltura  parecchi  uomini  illustri  e vari  Arcivescovi , fra  i quali: 
Angilberto  Pusterla  nel  9®  secolo:  Lodovico  Sellala  nel  XVII:  Carlo 
Maggi  e D.  Balestrini  celebri  poeti,  nel  XVIIl. 


S.  ANTONIO  ABBATE. 


{Strada  S.  Antonio). 

Questa  chiesa  fu  riedificala  nel  1632  con  disegno  dal  Richini.  Con- 
tiene sette  cappelle  ricche  di  marmi  e di  fregi.  La  volta  della  Chie- 
sa fu  dipinta  dai  fratelli  Carlone,  quella  del  coro  dal  Moncalvo.  Fra 
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i quadri  : la  nascita  del  Salvatore  è del  C.  Procaccini:  l’adorazione 
del  MorazzonCf  T Annunziala,  e le  tentazioni  di  S.  Antonio,  di  G. 
C.  Procaccini.  La  Risurrezione,  del  Cerano,  la  B.  Vergine  con  bam- 
bino, S.®  Caterina  e S.  Paolo  di  B.  Campi,  S Andrea  Avellino,  del 
Cairo.  Gli  affreschi  della  cappella  della  Madonna  sono  del  Fiani- 
menghino  ed  il  S.  Carlo  , della  pittrice  Fede  Gallizia.  Nell’  attiguo 
convento  dei  Teatini,  vi  risiede  adesso  la  Pretura  Urbana. 

-«3r>c- 


S.  EUFEMIA. 

(Crn'so  (li  S.  Celso). 

Fu  edificata  nel  Secolo  V e rafabbricala  nel  XVII.  L’  interno  lia 
tre  navi  con  pilastri  e Capitelli  d’  ordine  corintio.  Fra  i dipinti  è 
degno  di  special  menzione  il  magnifico  quadro  rappresentante  la  Ver- 
gine, S.  Eufemia,  un  divolo  ed  alcuni  angeli  di  Marco  d’  Oggiono. 


SANTUARIO  DELLA  MADONNA  PRESSO  S.  CELSO. 

(Vicino  alla  porla  Lodovica). 

Questo  tempio  tiene  un  primo  posto  fra  le  chiese  di  Milano.  Sulle 
rovine  di  S.  Celso,  nel  1491  si  fabbricò  il  sontuoso  tempio.  Vuoisi 
che  r edificio  sia  del  Bramante  , eccettuatane  la  facciata  che  è di 
Martin  Basso,  continuata  dal  Perugini  Galeazzo  Alessi  ed  il  vestibolo 
dal  Vasari.  Le  porte  sono  di  marmo  coi  festoni  di  bronzo,  come  di 
bronzo  sono  i capitelli  di  tutto  il  Tempio.  Le  due  statue  , Adamo 
ed  Èva:  l’Annunciata  e l’Angelo,  i Re  Magi  e la  fuga  in  Egitto  in 
basso  rilievo  sono  di  Lorenzo  Sloldo  Fiorentino.  Le  due  sibille  , i 
profeti  e gli  Angioli  sono  del  Fontana.  Dello  stesso  sono  i bassori- 
lievi della  Nascita  e della  Presentazione. 


Interno.  Il  Cristo  mono,  quadro  del  I®  aliare  a destra  è di  CamillQ 
Procaccini:  gli  angeli  delfregio,  dello  Slorer  : le  due  prime  volle  del 
Cerano.  Nel  secondo  spazio  ammirasi  il  martirio  dei  SS.  Nazzaro  e 
Celso  del  Procaccini,  e gli  affreschi  del  Cerano,  U angelo  Custode  , 
nell’ Altare  del  Crocifisso,  ò dello  Storer  : San  Giuseppe  di  pj  Pro- 
caccini  e gli  affreschi  del  Fiammenghino.  Il  battesimo  del  Salvatore 
nel  quarto  altare,  è del  F'errari  e la  grandiosa  volta  fu  dipinta  dal 


^an  relitto. 


celebre  B.  Campi.  Il  San  Gerolamo  su  tavola,  il  gradino,  gli  affreschi 
nella  cappella  che  trovasi  nel  braccio  della  croce  sono  di  Paride  Bor 
done,  e la  vòlta  e gli  archi  di  B.  Campi. 

In<torn<?  a-1  <^oro,  nel  primo  spazio,  fra  le  due  finestre  ammirasi  la 
Risurrezione  di  A.  Campi  e dello  stesso  sono  gli  affreschi  delle  due 
volte  contigue.  Nel  terzo  il  Vescovo  San  Renato  è di  C.  rC  Urbino: 
la  vòlta  del  Moretto.  Nel  quarto,  il  quadro  dell’ Assunta  e gli  affre- 
schi sono  di  C.  d’  Urbino,  Nel  quinto  il  Cerano  dipinse  la  S.  Cale- 
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rina,  e Calisto  da  Lodi,  la  volta,  lo  stesso  C.  d’  Urbino  nel  sesto  vi 
dipinse  Gesù  che  prende  commiato  dalla  Vergine,  lì  Morello  dipinse 
la  volta.  Ne!  settimo,  il  S.  Gerolamo  e la  volta  sono  di  Calisto  da 
Lodi,  Nel  nono  ed  ultimo  il  Moretti  dipinse  la  caduta  di  S.  Paolo. 

L"  Assunta  e gli  affreschi  nella  cappella  del  braccio  della  croce 
sinistra  sono  del  Procaccini:  gli  archi  eia  cupola  dei  fratelli  Campi. 

L'  altare  della  Madonna,  disegnato  dal  Bassi,  è opera  pregevolis- 
sima. Le  colonne  rivestite  d’argento,  la  statua  della  Vergine,  la  pie- 
tà in  oro,  ed  il  transito  della  Vergine  sono  del  Fontana.  La  corona 
d'oro  che  orna  il  capo  della  Vergine  è sostenuta  da  due  angeli  scol- 
piti in  marmo  dal  pittore  C.  Procaccini.  Vi  sono  anche  due  lampade 
d'  argento  cesellato,  regalo  1’  una  d’  un  re  di  Spagna,  1’  altra  d'  un 
re  di  Sardegna. 

Gli  affreschi  della  cupola  furono  eseguili  dall’  Appiani  nel  1797. 

Le  statue  sono  del  Lorenzi:  quella  idi  S.  Giovanni  Evangelista  é 
del  Fontana. 

J1  disegno  dell’  aitar  maggiore  è del  Canonica,  e si  terminò  nel 
1825.  Per  ricchezza  d’  ornamenti  e per  le  pietre  di  cui  è incrostalo 
è secondo  a nessuno.  Gli  sportelli  di  bronzo  della  balaustrata  sono 
del  Fontana.  Nella  Sacristia  vi  sono  molte  commendevoli  opere  da  os- 
servare fra  le  quali  una  croce  del  secolo  VII!  che  esisteva  nell’ab- 
bazia di  Ghiaravalle:  una  sacra  famiglia  detto  Knoller,  e la. Madon- 
na con  santa  Anna,  copia  di  quella  di  Leonardo  da  Vinci  che  tro- 
vasi a Monaco. 

Tornando  in  chiesa,  il  quadro  di  S.  Caterina  che  bacia  il  ^costato 
a Gesù  è del  Gherardini  : la  vòlta  fu  dipinta  da  G.  Procaccini.  Nel 
secondo  spazio  la  S.  Anna  colla  vergine  è del  Legnani:Ì2i  vòlta  del 
Fiammenghino  : nel  terzo  il  dipinto,  detto  la  Madonna  deH’  ajuto,  è 
d’  autore  incognito.  Gli  angeli  di  sopra  sono  del  Panfilo.  Nell’  ul- 
timo spazio  la  pala  è del  Borgognone  da  Possano.  J profeti  nelle  nic- 
chie dell'organo,  sono  del  Fontana  : le  cariatidi,  furono  eseguite  da 
Antonio  da  Viggiù,  con  disegno  del  Bassi.  L'organo  e la  volta  mag- 
giore furono  ritoccati  e restaurati  dal  professore  Zanoja. 

Attiguo  alla  Chiesa  vi  è un  oratorio  che  merita  essere  visitato  pel 
coro,  la  porta  del  IX  secolo  e per  le  lapidi  ed  i monumenti  di  va- 
rie età. 

Nella  vicina  strada  di  Quadronno  tr  vasi  lo  stabilimento  eretto 
dal  patronato  milanese  pei  liberati  dal  carcere. 
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♦ HIESE  POSTE  FRA  IL  DUOMO  E LE  PORTE  LODOVICA, 
TICINESE  E MAGENTA. 


S.  SATIRO. 

{Sirada  del  Falcone  e della  Lupa). 


Fu  edificata  nel  869  dall’ Arcivescovo  Ansperto  e riedificala,  sotto 
Lodovico  il  moro  con  disegno  del  Bramanlino.  L’  aitar  maggiore  è 
opera  del  Pizzagalli  : G.  Busca  scolpi  le  statue,  Strazza  vi  fuse  i 
bronzi  e 1’  affresco  rappresentante  il  giuocatore  che  dà  una  pugna- 
lata alla  Vergine  da  cui  spicca  sangue  , è pregevole  lavoro  del  Co- 
merio. Vi  sono  pregevoli  affreschi  del  Bramanlino  e del  Borgognone: 
dipinti  del  Peroni  e del  de’  Giorgi. 

Nel  braccio  a sinistra  delT  aitar  maggiore  ammirasi  la  deposizione 
con  molle  statue,  lavoro  mollo  stimato  del  Caradosso,  maestro  del 
Bellini.  Dello  stesso  sono  i stupendi  bassorilievi  dell’ ottagono  tem- 
pietto , chiamalo  la  sagrestia,  capo  lavoro  del  Bramante. 


S.  ALESSANDRO  IN  ZEBEDIA, 


(Piazza  dello  alc&so  noìne). 


Fu  da  prima  edificala  sull’area  del  carcere  Zebedeo  in  cui  fu  rin- 
chiuso S.  Alessandro.  Nel  1602  fu  riedificalo  dai  barnabiti  con  dise- 
gno del  Binaghi.  L’ interno  fu  ristaurato  ed  abbellito  di  fregi,  stuc- 
chi, vetri  colorali  e d’ un  bellissimo  organo.  L' aitar  maggiore  dise- 
gnalo dal  Biccardi  ed  il  pulpito,  sono  ricchi  di  pietre  preziose  legati 
in  bronzo  dorato,  e donate  dal  Marchese  A.  Modrone.  Gli  affreschi 
del  coro  e della  volta  sono  del  Bianchi.  deirA66ia0‘  ed  altri  che  vi 
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dipinsero  i fasti  di  S.  Alessandro  e la  Gloria  del  paradiso.  I quadri 
del  presbitero  sono  pregevoli  opere  del  Sani.  Agostino.  Si  ammirano 
parecchi  dipinti  del  Campì,  del  Procaccini,  del  Crespi,  del  Moncalvo, 
del  Fiammenghino,  e di  molti  altri.  Gli  affreschi  della  cappella  di  S. 
Alessandro,  rappresentante  le  glorie  del  Santo,  sono  del  Guadagnini 
e dello  Scuri.  11  monumento  eretto  da  Pietro  Verri  alla  memoria 
dell’  illustre  matematico  Paolo  Frisi,  è del  Franchi. 


S.  SEBASTIANO. 

(Confracla  della  Palla). 

Fu  costrutta  dai  milanesi  per  voto  fatto  durante  la  peste  del  157G. 
Ammirasi  in  essa  una  maestosa  cupola  appoggiata  sopra  otto  archi. 
11  coro  è ottagono  con  cupola  particolare.  Il  S.  Sebastiano  è dei 
Bramante  : 1’  Annunciata  e la  strage  degli  innocenti,  del  Montallo  : 
gli  affreschi  della  vòlta  sono  del  Comerio. 

S.  GIORGIO  IN  PALAZZO. 

(Piazza  dello  stesso  ìw?ne). 


EdiQcata  nel  Vili  secolo  da  S.  Natale  Arcivescovo  di  Milano  e 
riedificata  da  Federico  Borromeo  nel  1600.  Un  palazzo  dell’  Impe- 
ratore Massimiliano,  che  sorgeva  nelle  vicinanze,  le  diede  il  nome. 
La  facciata  fu  ristaurata  nel  1800  con  disegno  del  Canonica.  Il  qua- 
dro del  S.  Girolamo  è di  G.  Ferrari  : 1’  Ecce  homo  e la  deposizione 
di  Bernardino  Luini, 
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S.  LOREKZO. 

(Corso  <H  Porla  Ticinese). 

Quesl’insigne  tempio  è attiguo  alle  Colonne  dette  di  porta  Ti- 
cinese. 

Queste  sedici  colonne  di  marmo  bianco  e d’  ordine  corintio  , alto 
^27  piedi  e sei  pollici  facevano  parte  del  peristilio  delle  terme  innal- 
zate dall’  Imperatore  Massimiano  Erculeo  , monumento  celebrato  da 
Ausonio.  Dalle  colonne  si  passa  in  vasta  corte  e di  là  nel  tempio. 
Distrutta  da  un  incendio  l’antica  chiesa  nel  1071,  rovinala  di  nuovo 


L.e  .cedici  antiche  colonne  di  SI.  I..oronzo. 


nel  1573,  San  Carlo  la  fece  riedificare  con  disegno  del  Pellegrini  , 
modificato  da  Martino  Bassi.  La  forma  ilella  Chiesa  è ottagona,  con 
due  ordini  di  porticato,  l’inferiore  dorico  a grossi  pilastri,  il  supe- 
riore jonico.  Il  disegno  dell’altar  maggiore  è del  Garavaglia  : sull’al- 
tare vedesi  una  madonna  col  bambino  lattante  , che  essendo  mollo 
venerata  da’fedeli,  fu  dal  Cardinale  Borromeo,  tolta  dalla  via  della 
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Velra  e qui  trasportata.  Fra  le  cappelle,  ammirasi  quella  di  S.  A- 
quilino  che  forma  quasi  una  chiesa  a parte.  Il  corpo  del  martire  è 
collocato  in  ricca  cassa  d’  argento  ornata  di  cristalli  e chiusa  in  al- 
tra cassa.  Un  sarcofago  ivi  posto  , vien  comunemente  indicato  per 
la  tomba  di  Galla  Placidia  e di  suo  marito,  ma  è erronea  tale  cre- 
denza, perchè  Placidia  che  sposò  poi  Costanzo  e regnò  35  anni  a 
nome  di  suo  figlio  Valentiniano  III,  fu  seppellita  giusta  il  suo  de- 
siderio a Ravenna , ove  vedesi  la  sua  tomba.  Nella  stessa  cappella 
ammiransi  due  antichi  mosaici,  che  decorano  due  piccoli  absidi  i 
più  antichi  forse  che  si  abbiano  in  Lombardia.  In  una  cappella  die- 
tro il  coro  vi  è un'urna  sepolcrale  innalzata  dalla  famiglia  Robbiati 
nel  1500,  ed  in  quella  di  S.  Ippolito  si  ammira  un  bel  mausoleo 
eretto  da  Galeazzo  Visconti  a Giovanni  Visconti  ed  un  bel  quadro 
iV  Ercole  Procaccini.  Nella  sacristia;  il  Gesù  con  S.  Tommaso  è di 
Giambaitisla  della  Cerva  : il  battesimo  ed  il  crocifisso  di  A.  LuinL 
Vi  sono  anche  dipinti  del  Morazzone,  del  De’Giorgi,  di  Carlo  d'Ur- 
bino  e d’altri.  Nella  cappella  del  Rattistero  vi  sono  affreschi  dello 
Storer  e del  Maggi. 


-«X»- 


S.  EUSTORGIO. 

Trovasi  nel  borgo  della  cittadella  di  porta  Ticinese.  Chiamata  prima 
Basilica  de’ magi,  cambiò  nome  alPepoca  della  morte  del  santo  che 
fu  ivi  sepolto.  Quando  fu  assegnata  ai  domenicani , fu  da  quei  mo- 
naci fatta  ricostruire  con  disegno  del  Lombardino  e compiuta  dal 
Richini.  Fuori  della  chiesa,  vicino  al  muro  osservavasi  il  pulpito  di 
pietra  dal  quale  il  martire  S.  Pietro  , predicando,  confutava,  i so- 
fismi degli  eretici.  Nel  mezzo  della  piazza  sopra  una  colonna,  ergesi 
la  statua  dello  stesso  santo. 

L’esterno  della  facciata  e delle  cappelle  è^di  stile  gotico.  Nella 
prima  cappella  a destra  si  ammira  il  bel  monumento  che  si  attri- 
buisce al  Bramante.  Contiene  le  ossa  di  Stefano  Brivio.  Il  quadro 
è del  Borgognone.  Nella  seconda  vi  è il  mausoleo  del  Torelli  , co- 
mandante di  Filippo  Maria  Visconti  e morto  nel  1416.  La  cappella 
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dei  Rosario  fu  disegnata  dal  Croci.  In  quella  di  S.  Tommaso,  il 
grandioso  sarcofago  di  Stefano  Visconti,  e di  fronte  quelli  di  Uberto 
Visconti  e P.  Varese.  Di  fianco  alTaltar  maggiore  vi  è il  sepolcro 
dei  tre  re  magi,  i di  cui  corpi , nelfeccidio  di  Milano , furono  tra- 
sportati a Colonia.  Sotto  il  coro  vi  sono  sepolti  i SS.  Magno  ed  Eu- 
storgio.  Passata  la  sacrestia  vi  è la  cappella  di  S.  Pietro  Martire  di 
Verona,  padre  inquisitore  de’  Domenicani  ucciso  nelle  vicinanze  di 
Barlassina  nel  4252.  La  cappella  architettata  dal  Michelozzo  è fra 
le  più  pregevoli  opere  del  rinascimento  delle  arti.  L'ara  che  contiene 
il  corpo  del  santo , monumento  curioso  del  XIV  secolo,  del  Pisano 
Balduccio,  costò  due  mila  ducati  d’oro  e fu  commessa  dalla  munifi- 
cenza de’signori  di  Milano.  ‘ 

SuH’aliar  maggiore  vedesi  un  grandioso  bassorilievo,  dono  di  Uberto 
e Giovanni  Galeazzo  Visconti.  Nella  sacristia  vi  sono  quadri  mediocri 
e che  non  meritano  particolar  menzione.  I migliori,  fra  essi  di  Leo- 
nardo da  Vinci  e di  A.  del  Sarto  furono  venduti. 

Fra  i dipinti  della  chiesa  i più  pregevoli  sono  quelle  nelle  cap- 
pelle di  S.  Domenico  e S.  Tommaso  del  Bianchi:  in  quella  di  S.  Vin- 
cenzo, di  C.  d'Urbino.  La  strage  degli  Innocenti  è dello  Storer  , la 
decollazione  dei  fratelli  Procaccini.  Vicino  alla  porta  laterale  vi  è 
un  affresco  della  scuola  di  B.  Lumi. 

Il  convento  dei  domenicani,  riedificato  più  volte  per  cura  dei  du- 
chi Giovanni  Galeazzo,  Filippo  Maria  Visconti  e Bianca  Maria  Sforza 
è un  vasto  edificio  con  due  cortili  cinti  di  portici,  l'uno  a due  co- 
lonne, l’altro  ad  una.  Ora  è ridotto  ad  uso  di  caserma  militare. 

-X3DO- 


S.  AMBROGIO. 


(Piazza  dello  stesso  nome). 


Dopo  la  metropolitana , la  chiesa  più  interessante  è la  basilica 
di  Sanl’Ambrogio,  dallo  stesso  santo  dedicata  nel  387  ai  martiri  Ger- 
vasio  e Protasio.  È forse  il  monumento  cristiano  più  antico  che  si 
eonosca.  L'atrio , tipo  di  architettura  antichissima  è maestoso  nella 
sua  stessa  semplicità  : intorno  ai  portici  vi  sono  molte  iscrizioni  che 
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ricontano  le  passate  età  e quallordici  secoli  di  sante  memorie  o di 
feudale  alterigia.  Quesfatrio  serviva  pei  catecumeni  e pei  penitenti 
e fu  costrutto  daH’arci vescovo  Ansperlo.  Caduto  in  rovina  fu  ristau- 
ralo  dal  cardinale  Federico  Borromeo.  Vicino  alla  porta  vi  è il  bel 
monumento  di  Candido  Decembrìo  letterato  del  quattrocento  , e fra 
le  colonnette  un  tronco  di  colonna,  sul  (juale  credesi  che  sia  stalo 
decapitato  S.  Protaso:  più  in  là  vedesi  ruma  sepolcrale  di  un  Pietra 
Santa  sulla  quale  leggesi  la  data  800,  ma  è apocrifa. 


§lan  t 111  brog  i o . 


La  porla  maggiore  è di  cipresso  con  finissimi  intagli,  degni  d’os- 
servazione: rappresenta  storie  sacre  ed  è chiusa  da  grate  per  ripa- 
rarla dai  guasti.  Dicesi  che  S.  Ambrogio  la  chiudesse  in  faccia  al- 
rimperatore  Teodosio  dopo  la  strage  di  Tessalonica.  L’  architettura 
delTinterno  è severa  e prepara  il  cuore  e la  mente  alla  meditazione. 
Divisa  in  tre  navi  ha  una  loggia  superiore,  dove  in  altri  tempi  ascen- 
devano le  vergini  e le  vedove  consacrate  al  signore. 

Entrando  nel  tempio  si  presenta  allo  sguardo  un  serpente  di  bronzo 
collocato  sopra  una  colonna,  trasportato  dall’Oriente  nel  1100,  e 


vuoisi  sia  sialo  il  serpente  innalzalo  da  Mosè  per  ordine  di  Dio.  Il 
pulpito  è imbarca  sepolcrale  sovrapposta  ad  un’  altra  -lavoro  del  ^ 
secolo,  sopra  si  vede  un’  aquila 
di  metallo,  che  serve  d'appoggio 
al  messale  e sotto  di  quella  una 
tìgura  d’  uomo.  Sotto  il  pulpito 
vi  è un  sarcofago  di  marmo  bian- 
co con  figure  a mezzo  rilievo. 

1/ agape  o pasto  religioso,  di  un- 
dici personaggi  , colle  mani  po- 
sale sulla  tavola  , scolpila  sulla 
faccia  posteriore , è una  delle 
più  interessanti  composizioni,  dal 
punto  di  vista  dell’arte,  come 
prima;  disposizione  della  cena  , 
soggetto  cosi  spesso  trattato  dai 
pittori. 

Nella  colonna  destra  dell' or- 
gano avvi  rantica  effigie  di  san- 
t’Ambrogio  col  capo  ed  il  mento 
raso,  con  lungo  pallio,  una  mano  bi  pulpito, 

alzata  per  benedire  e colla  benda 

in  capo  : e non  colla  mitra  e lo  stadie  come  quasi  sempre  venne 
dipinto. 

La  tribuna  dell' aliar  maggiore,  costruito  dall' arcivescovo  Angil- 
herlo  II  Puslerla  nel  835  , è sostenuta  da  quattro  colonne  di  por- 
fido. il  paìiotlo  d’oro  mirabile  lavoro  d’ orifìceria  fu  donato  dallo 
stesso  arcivescovo  alla  basilica:  in  esso  son  rappresentali  varii  falli 
di  S.  Ambrogio;  le  storie  del  Vangelo,  i simboli  dei  quattro  evan- 
gelisti, il  Salvatore  nel  centro  della  croce:  le  immagini  di  Angil- 
herto  donatore  e di  Walvino  artefice.  Vuoisi  sia  costalo  80,000  fio- 


rini d'oro. 

La  volta  del  coro  è di  mosaico  non  dispregevole.  In  mezzo  ai 
sedili  intagliali  in  noce,  di  finissimo  lavoro,  vedesi  una  sedia  di 
marmo  dei  primi  vescovi  di  Milano  e che  credesi  possa  essere  quella 
stessa  di  Sanl’Ambrogio. 

Sotto  al  coro  vi  è lo  scurolo  , scavato  nel  1285  e ristauralo  più 
tardi  dal  cardinale  Benedetto  Odescalchi.  Nel  mezzo  vi  è uno  scudo 
sul  quale  è effigiato  S.  Ambrogio  scolpito  in  marmo.  Sovra  l’altare 
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della  cappella  eretta  alla  parte  destra  della  chiesa , con  disegno  del 
Gagnola^  ammirasi  Turna,  in  cui  vi  sono  le  spoglie  di  S.  Marcellina. 
La  statua  che  vi  slcà  sopra  è del  Paccelti.  La  vòlta  fu  dipinta  dal 
Legnarli.  Non  men  bella  è la  cappella  di  S.  Satiro,  già  basilica  Fausta 
perchè  eretta  da  un  tal  Fausto.  Il  martirio  di  S.  Vittore  è del  Ve- 
neziano Tiepolo  ed  il  naufragio  di  S.  Satiro  del  Porta  pittore  mila- 
nese. Vi  è anche  un  bellissimo  mosaico.  Di  contro  alla  cappella  ve- 
desi  un  Gesù  alla  colonna,  chiuso  da  vetri,  della  scuola  di  Leonardo 
da  Vinci, 

Vi  sono  jn  questa  basilica  pregevoli  dipinti  fra  i quali  noteremo: 
il  quadro  della  Vergine  con  S.  Giovanni  e S.  Bartolomeo,  di  G.  Fer- 
rari. La  vòlta  e le  pareli  laterali  della  cappella  vicina  alla  sagristia, 
dipinte  da  E.  Procaccini,^  Lb.  nascita  di  Cristo,  del  Landriani,  Le 
pitture  a fresco  nell’atrio  che  mette  alla  sacristia:  Gesù  fra  i dottori, 
del  Borgognone  e la  madonna,  del  Crivelli.  Il  bel  quadro  di  S.  Gio- 
vanni Evaagelista  in  una  cappella  a sinistra  è del  Cairo.  Il  Sala 
dipinse  la  cappella  di  S.  Ambrogio  ; il  quadro  del  Santo  Pastore  è 
del  Panfilo.  Zanoia  diè  il  disegno  della  cappella  di  santa  Savina  e 
gli  affreschi  della  cupola  sono  del  cav.  Isidoro  Bianchi  da  Campione. 
In  una  cappella  vicino  a quella  di  S.  Satiro  vi  sono  affreschi  del 
Lanini. 

Nell’archivio  si  conservano  preziose  pergamene  sino  dal  776,  802, 
867,  894,  codici  ed  un  messale  del  159o  donato  da  Giovanni  Ga- 
leazzo con  belle  miniature  ed  un  ostensorio  donato  da  Azzone  Vi- 
sconti e somigliante  al  campanile  di  S.  Goliardo. 

In  questa  basilica  S.  Agostino  abiurò  i suoi  errori,  sanl’Ambrogio 
parlò  più  volte  ai  milanesi  e molti  re  d’Italia  furono  solennemente 
incoronali. 

-o<3CX>- 


IL  MONASTERO  DE’ CISTERCENSI. 

{Alligno  alla  Basìlica  ed  ora  ospedale  militare). 

Fu  edificalo  dal  cardinale  Ascanio  Sforza,  con  disegno  del  Bra- 
mante, che  diede  anche  il  disegno  dell’attigua  Canonica.  ' 


Qui  presso  sorgeva  la  chiesa  di  S.  Francesco  , la  più  grande  e 
la  più  bella  di  Milano  dopo  il  duomo  : nei  rivolgimenti  politici  di 
questo  secolo  fu  cambiata  in  una  grande  caserma  che  è una  delle 
più  grandiose  e vaste  d'Italia. 


S.  VITTORE  AL  CORPO. 

{A/Tovcsl  (li  S.  Ambr<  (ji  >}. 

Da  Porzio  patrizio  milanese,  suo  primo  fondatore,  fu  in  origine 
chiamata  basilica  Porziana.  Quando  in  essa  si  seppellì  il  martire 
S.  Vittore,  cambiò  il  nome  in  quello  di  S.  Vittore  al  corpo  , per 
distinguerla  dalle  altre  consacrate  allo  stesso  sa^to.  In  questa  chiesa 
tenuta  in  molta  venerazione,  S.  Ambrogio  stelle  rinchiuso  sette 
giorni  per  salvarsi  dalle  persecuzioni  degli  Ariani  che  lo  volevano 
morto. 

Nel  X secolo  fu  data  ai  monaci  benedettini  , e V arcivescovo  Ar- 
nolfo eresse  a sue  spese  il  vasto  monastero.  Convertita  quindi  in 
commenda  nel  146'r,  V abbate  Giovanni  Andrea  Gallerati  rassegnò 
agli  Olivetani,  che  impiegarono  gran  parte  della  loro  pingue  rendila 
nel  rifabbricar  la  basilica  che  ‘minacciava  rovina.  Un’  epigrafe  sulla 
facciala  dice  che  la  nuova  chiesa  fu  eretta  per  le  cure  di  S.  Carlo 
Borromeo  e compiuta  nel  1576.  11  disegno  è di  Galeazzo  Alessio  Pe- 
rugino. Nell’ interno  è ornata  di  stucchi,  di  fregi,  di  cornici  allu- 
mate a oro  linissimo  con  nicchie.  La  cupola  fu  dipinla  a fresco  dal 
Crespi  (S.  Giovanni  e S.  Luca)  e ddi\  Monealvo.  (S.  Mattia,  san  Marco 
e le  Sibille).  I quadri  del  coro,  rappresentanti  S.  Vittore  a cavallo 
e S.  Bernardo,  sono  del  Salmeggia;  i sedili  furono  intagliali  con 
molla  perizia  da  un  religioso  del  XVI  secolo.  Nella  cappella  Aresi, 
disegnata  dal  Quadri,  le  statue  della  Vergine  e dei  Profeti  furono 
scolpile  dal  Vismara  ; S.  Francesco  , S.  Benedetto  , S.  Domenico  e 
S.  Francesca  Romana,  che  si  vedono  intorno  alla  porla  maggiore 
sono- del  Cairo.  NelP  ultima  cappella  a dritta,  e nella  sacristia,  vi 
sono  dipinti  di  C.  Procaccini. 


Guida  di  Milano. 
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Rimpello  alla  chiesa  ili  s.  Vittore  vi  è uno  stabilinieiito  assai  ri- 
putato per  i pazzi  e più  in  là  un  ospedale  filiale  dei  Fate-bene -fra- 
telli eretto  per  ricco  lascito  della  marchesa  Visconti  Castelli. 


SAìsTA  MARIA  DELLE  GRAZIE, 


Quivi  esistevano  i quartieri  del  duca  Francesco  I.  Sforza,  ridotti 
in  monasleio  pei  domenicani  nel  1435,  che  rifabbricarono  un  tempio 
grandioso  con  disegno  del  Bramante.  11  tempio  è un  complesso  di 
eleganza,  come  tulli  i lavori  del  sommo  archilello:  è a tre  navate 
ad  archi  acuti  e cupola  di  maestosa  altezza,  con  candelabri,  colon- 
nette e fregi  di  collo. 


I>a  llailonna  delle  C-razic. 
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In  «na  lunetta  barocca,  sulla  porta  di  mezzo  che  ha  colonne^  me- 
daglioni e capitelli  di  marmo  finissimi  , è effiggiata  la  Madonna  col 
bambino  , i santi  Pietro  martire  e s.  Domenico  patroni  , Lodovico 
Sforza  e Beatrice  sua  moglie  promotori  del  tempio. 

Nell’interno  vi  sono  pregevoli  dipinti:  il  s.  Giovanni  Battista  è 
di  Francesco  d' Adda  , gli  atFreschi  della  passione  sono  del  Ferrari. 
La  volta  dell’  ultima  cappella  e raffresco  accanto  all’  organo  appar- 
tengono alla  scuola  dì  Leonardo.  Nella  sacristia  vi  sono  preziosi  la- 
vori sugli  sportelli  degli  armadj  del  secolo  XV.  Nella  cappella  della 
Madonna  vi  sono  elegantissimi  monumenti  sepolcrali. 

Poco  mancò  che  questo  monumento  bramantesco  non  fosse  distrutto 
dagli  spagnuoli  che  volevano  sgombre  le  case  vicine  al  castello.  I 
monaci,  coadjuvali  dalle  sentinelle,  facendo  credere  d' aver^  veduto 
nella  notte  un  cherubino  minaccioso  e fiero  posarsi  sulla  cupola,  sal- 
varono il  tempio. 

Il  cardinale  Ghislieri,  poi  papa  Pio  V qui  vi  aveva  trasportato  il 
tribunale  d’inquisizione  che  vi  esistette  sino  alla  sua  abolizione  nel 
1769.  Ad  essa  nel  1799  tenne  dietro  quella  dei  suddetti  frati. 

11  refettorio  di  questo  monastero  è famoso  per  il  mirabile  affresco 
di  Leonardo  da  Vinci,  il  cenacolo  , ristauralo  dal  Barozzi.  Peccalo 
che  sia  guastato  dal  tempo;  pure  resterei  sempre  uno  dei  monumenti 
più  insigni  della  città  di  Milano.  Dicontro  si  vede  la  crocifissione 
del  Monlorfano. 

-«^»- 


S.  MAURIZIO  MAGGIORE 
0 MONASTERO  MAGGIORE. 

{corso  di  porta  Magenta,  quasi  dirimpetto  al  palazzo  Litta). 

Questa  chiesa,  che  già  esisteva  nel  855,  e la  cui  origine  è incerta, 
fu  riedificala  dal  Dolzebono  , scolaro  del  Bramante.  Fu  già  chiostro 
delle  Benedettine  e venne  chiamato  maggiore,  si  pel  numero  de'pri* 
vilegi  accordatigli  sino  da  Desiderio  ultimo  re  deTongobardi,  sia  perchè 
fosse  il  primo  fabbricato  nella  nostra  città.  Racchiude  gli  avanzi  di 
una  torre  e di  un  pezzo  delle  antiche  mura  di  Milano.  L’  interno 
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della  chiesa,  di  bellissima  architettura,  è una  graziosa  galleria  di 
dipinti  a fresco  di  B.  Luini^  suo  figlio  Aurelio,  G.  Ferrari , Calisto 
da  fjodi,  Ani.  Lomazzo,  Campi  e Gnocchi. 


COMPRESE  FRA  IL  DUOMO,  LA  PIAZZA  d’aRMI  E PORTA  VENEZIA. 


Incerta  è l’origine  di  questo  nome.  Vogliono  taluni  che  si  chia- 
masse cosi  dalle  parole  « quam  amara  est  terra  ista  • pronunciate 
da  un  parroco , condannato  a morte  dal  duca  Giovanni  Maria  Vi- 
sconti, per  aver  niegato  sepoltura  ad  un  povero  parrocchiano.  L’al- 
tare maggiore  fu  disegnato  dal  Zanoja,  il  Cristo  che  appare  alla  Mad- 
dalena è del  Luini , il  san  Carlo  di  C.  Procaccini  La  chiesa  fu  ri- 
siaurata nel  18o3. 


Fu  edificata  dai  Carmelitani  nel  1267,  rifabbricata  nel  1446  e ri- 
staurata  nel  1840  a spese  de'parocchiani. 

L’interno  della  chiesa  è diviso  in  tre  navate  a forma  di  croce. 
L^ornato  della  porta  fu  disegnato  dal  Richini  ed  i quadri  dell’  aitar 
maggiore  sono  àeWAlbiati  e del  Bianchi.  11  nuovo  altare  a marmi 


CHIESE  NELLA  PARTE  NORD  DI  MILANO 


S.  TOMMASO  IN  TERRA  MALA. 


{Corsia  (li  s.  Marcellino). 


S.  MARIA  DEL  CARMINE. 


{Piazza  dello  stesso  nome) 


colorati  è disegno  del  Levali,  La  sontuosa  cappella,  o diremo  meglio, 
il  piccolo  oratorio  della  Vergine  del  Carmine,  è ricco  di  marmi  neri 
stucchi  dorati,  pregevoli  dipinti  di  C.  Procaccmi  e degli  affreschi  del 
milanese  Legnarli.  Il  Volpi  scolpi  la  bella  statua  della  Madonna  co- 
gli angeli.  Vi  sono  inoltre,  la  risurrezione  di  Lazzaro  del  Fiammen- 
ghino,  la  santa  Lucia  del  Gnocchi,  la  santa  Teresa  del  Bianchi , ed 
un  bell’affresco  dal  Luini  in  un’altra  cappella. 

Negli  ultimi  ristauri;  perchè  il  tempio  meglio  armonizzasse  colla 
struttura  gotica,  vennero  riaperte  le  finestre  e ridotte  al  loro  stile 
originale  e sopra  i piloni  vennero  collocate  sedici  statue  eseguite  dai 
migliori  artisti  milanesi.  La  nuova  cantoria  è adorna  d’intagli  e sta- 
tuette, i vetri  delle  finestre  furono  colorati,  e sul  finestrone  vi  si 
dipinse  la  Madonna  del  Carmine.  Son  degni  di  speciale  osservazione, 
il  nuovo  battistero  di  stile  gotico  e di  marmo  bianco,  e molti  mo- 
numenti antichi  e moderni. 


S.  SIMPLICIANO. 


(e orso  di  porla  Garibaldi). 


È questa  una  delle  quattro  basiliche  fondate  da  sant’  Ambrogio 
fuori  delle  porte  della  città  e dedicata  a Maria  Vergine.  S.  Simpli- 
ciano, suo  successore,  che  volle  esservi  seppellito,  vi  diede  poscia  il 
suo  nome.  Nell’annesso  convento,  che  ora  servo  di  caserma  militare 
vi  erano  i Benedettini  sino  dal  881.  Nel  1471  l’abbazia  fu  ridotta 
in  commenda  e papa  Leon  X nel  1517  la  diede  ai  Cassinensi  , i 
quali  Instaurarono  la  chiesa  ed  ampliarono  il  monastero.  S,  Carlo  ne 
1582  fece  il  solenne  trasporto  dei  corpi  de^ss.  martiri  Sisinio,  Mar- 
tino ed  Alessandro  , uccisi  nel  territorio  di  Trento,  e dei  ss.  Arci- 
vescovi di  Milano,  Simpliciano,  Benigno,  Alessandro  ed  altri,  dall’an- 
lico  altare  maggiore  a quello  che  era  stato  riedificato. 

La  facciata  della  chiesa  è ancora  nella  sua  pesante  forma  ad  ec- 
cezione delle  piccole  finestre  rotonde  alle  quali  furono  sostituiti  ampi 
finestroni.  Il  campanile  altissimo  , fu  abbassalo  di  10  braccia  per 
ordine  di  Ferrante  Gonzaga,  perchè  dominava  il  castello. 


54 


L’architetto  Aluisetli  diede  il  disegno  di  nuovi  rislauri  e sollo  la 
sua  direzione  subì  in  quest’ultimi  tempi  notevoli  cambiamenti,  fra  i 
quali  è da  notarsi  il  sontuoso  aitar  maggiore,  la  cui  volta  fu  dipin- 
ta a fresco  dallo  Zalli.  NelTabside  del  coro,  vi  è l’incoronazione,  af- 
fresco del  Borgognone  fra  le  cui  figure  osservasi  il  ritratto  di  Dante 
Alighieri. 


S.  M AKCO. 

{Piazza  dello  stesso  nome) 


Chiesa  e monastero  dei  padri  Agostiniani.  Secondo  alcuni  pare 
sia  stata  edificat.a  nel  1167  per  voto  dei  milanesi,  ritornati  ai  loro 
focolari  dopo  la  distinzione  della  loro  città  operata  da  Barbarossa  : 
altri  invece  che  sia  stata  fabbricata  nel  1254  pure  per  voto  do’ cit- 
tadini. La  facciata  presenta  la  forma  d'  un  tempio  gotico  adorno  di 
fregi  in  cotto  e colle  finestre  otturate  a sesto  acuto  : V interno  però 
è moderno.  Nel  1500  si  fecero  le  cappelle.  I quadri  dell’ aitar  mag- 
giore e del  coro  sono  di  C.  Procaccini  e del  Cerano.  Gli  affreschi 
del  Procaccini  e del  Genovesino.  L’^affresco  che  rappresenta  Eliodoro 
scacciato  dal  tempio,  e vedesi  sulla  porta  della  sacristia,  è del  Bian- 
chi. I candellieri  di  bronzo  dinanzi  all’altare  maggiore  e gli  stalli 
del  coro  furono  regalati  da  Tommaso  Marino. 

Nel  vestibolo  della  porta  che  mette  al  naviglio  , vi  sono  diversi 
monumenti,  fra  i quali  quello  di  Lanfranco  Settala,  primo  generale 
degli  Agostiniani  morto  nel  1264.  L’arca  in  marmo  bianco,  colla  sua 
effigie,  figure  ed  ornali  gotici  è un  pregevole  lavoro  di  Balduccio  da 
Pisa.  Altri  pregevoli  quadri  ed  affreschi  vi  sono  di  C.  Procaccini,  di 
A.  Campi,  del  Lomazzo,  del  Conca,  del  Fiammenghino  ed  altri.  Nel- 
Tattiguo  convento,  soppresso  nel  1797,  nel  1815  fu  aperta  una  casa 
d'industria  pei  poveri  della  città,  ed  in  questi  ultimi  tempi  fu  an- 
che ampliata  e credesi  sufficiente  a ricoverarvi  più  di  mille  persone. 


S.  FEDELE. 


(piazza  Omonima) 


In  questo  luogo  esisteva  anticamente  la  chiesuccìa  di  S.  Maria  So- 
lariolo.  L'attuale  tempio  fu  edificato  da  S.  Carlo , con  disegno  del 
Pellegrini,  e data  ai  gesuiti. 

Le  statue  ed  i bassorilievi  della  stupenda  facciata  sono  del  MotilL 
del  Manfredini,  del  san  Giorgi  e del  Labus. 


celierà  dì  §1.  Fedele. 


L’interno  è ad  una  sola  navata  , ai  lati  di  essa  innalzansi  gigan- 
tesche colonne  di  granito  fra  le  quali  furono  praticale  le  cappelle. 
Fra  i dipinti  ammiransi:  la  Trasfigurazione  del  Campi,  un  s.  Igna- 
zio del  Cerano,  una  deposizione  del  Prelerezzano  ed  un  affresco  della 
Madonna  che  già  esisteva  nella  soppressa  chiesa  della  Scala.  Bizzarro 
è l’altare  della  cappella  in  cui  avvi  la  Trasfigurazione  del  Campi  : 
la  guardare  le  colonne  che  sostengono  il  frontone,  pare  che  cadono 
e che  gli  angeli  le  sostengano,  abbracciandole. 
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Il  quadro  della  tribuna,  rappresentante  san  Fedele  è del  Santago- 
slini^Be]  Pestagalli  è bellissimo  il  disegno  delTaltar  maggiore  : 
scolpi  i bassorilievi  e le  statue.  Una  doppia  gradinata  praticata  ai 
fianchi  della  tribuna  conduce  ad  un  elegante  scurolo.  Vago  sì  nel- 
rinterno  che  neH’esterno,  questo  tempio  può  a buon  diritto  chia- 
marsi uno  dei  capolavori  del  celebre  architetto  Pellegrino  Pellegrini. 
Neir  attiguo  convento  dei  gesuiti  trovasi  la  Direzione  del  Censo  e 
Farchivio  generale  della  Lombardia. 


Oltre  le  Chiese  descritte  molte  altre  ve  ne  sono  che  meritano  di 
essere  visitate  peichò  quasi  tutte  racchiudono  pregevoli  lavori  di  pit- 
tura e scultura.  Fra  esse  noteremo  di  volo  : S.  Raffaele,  {contrada 
Omonima),  fondala  da  Berengario  e riedificata  con  disegno  del  Pel- 
legrini. Un  S.  Paolo  e S.  Matteo  del  Figini,  V Elia  del  Morazzone  , 
il  Gionata  del  Cerano.  - S.  Vito  al  Pasquirolo.  Antica  chiesa  rinno- 
vata nel  1621.  Affreschi  del  Fiammenghino  : S.  Vito  del  Nuvolone  , 
una  Madonna  del  Preterezzano  e pregevoli  lavori  del  Gherardìni.  - S. 
Pietro  Celestino.  La  facciata  barocca  del  Bianchi  ristaurata  nel  1849 
con  disegno  di  Benedetti.  S.  Mauro  dello  Slorer:  l’Assunla  eie  nozze 
di  Canaan  del  C.  Procaccini:  - _S.  Maria  della  Pace.  Nel  refettorio 
una  crocifissione  dell’0^^?ono  ed  una  Coena  domini  del  Lomazzo,  copia 
del  Leonardo.  - S.  Giovanni  Laterano.  (Vei  Ire  re).  Il  bassorilievo 
sulla  porta  è di  Carlo  Buono.  - S.  Giovanni  in  Conca.  Antichissima, 
la  porta  maggiore  è di  stile  longobardo  : da  quasi  mezzo  secolo  è 
ridotta  ad  uso  profano.  - S.  Calimero  {corso  di  porta  romana).  Edifi- 
cata sulle  rovine  d’  un  tempio  d’ Apollo  con  architettura  del  secolo 
XII:  r interno  fu  rifatto  dal  Bichini.  Fra  i dipinti  si  annoverano  : 
r Angelo  Custode,  di  Carlo  Cane,  il  S.  Carlo,  del  Nuvolone,  S.  Vin- 
cenzo e S.  Teresa  del  Bivola.  Nello  scurolo  vedesi  il  pozzo  nel  qua- 
le dicesi  sia  stato  gettato  S.  Calimero.  Nella  sacristia  vi  è una  cro- 
ce grande  del  XI  secolo,  che  apparteneva  alTarcivescovo  Ariberto.  - 
S.  Maria  del  paradiso,  {borgo  porla  Vigentina).  Quadri  del  Fabbrica, 
di  C.  Procaccini  ed  un  affresco  sulla  vòlta,  di  Ferdinando  Porta.  - S* 
Paolo.  La  facciata  è del  Cerano:  la  conversione  di  S.  Paolo  sulla 
poita,  del  F^6•mara;  gli  angeli  del  Lasagna:  gli  emblemi  dei  laterali 
della  facciata  del  Biffi  e del  Buono:  GU  affreschi  dei  fratelli  Campi: 
I.'’  Altare,  Vergine  coi  Santi  del  Cerano:  nel  2.  il  S.  Lorenzo  egli 


altri  dipinti  di  A.  Campi.  Nel;;5  e 4 la  decollazione  di  S.  Giovanni, 
e la  Vergine  col  Bambino  di  G.  Campi  : il  S.  Pietro  di  A.  Campi. 
e nel  6.  il  S.  Simone  del  Salmeggia.  - S.  Maria  Beltrade  (contrada  c 
piazza  omonima).  Eretta  nel  IX  secolo  fu  ristaurala  nel  1717,  e 
1794  ed  ultimamente  nel  1852  con  disegno  del  Moraglia.  Barabini 
dipinse  le  medaglie  della  volta.  - S.  Sepolcro,  (piazza  dello  stesso  no- 
me). Fondata  da  Benedetto  Bosone  da  Cortesella  nel  1050  fu  da  S. 
Carlo  nel  1570  assegnata  alla  congregazione  degli  oblali.  Dell’antico 
non  conserva  che  le  due  torri.  Sull’  altare  che  vedesi  a destra  en- 
trando vi  è un  quadro  del  Magatli,  al  quale  ne  sta  di  faccia  uno 
del  Panfilo.  Gli  affreschi  delle  due  cappelle  sono  del  Sassi.  - S.  Maria 
alla  Porta.  Sulla  facciala  vede^  V incoronazione  della  Vergine,  bas’ 
sorilievo  del  Simonetta.  Sua  è anche  la  statua  della  Maddalena  nel- 
r interno  : il  quadro  di  S.  Anna  è del  Borroni  : S,  Giuseppe  del 
Quaini  : i Magi  dei  Procaccini:  l’ Assunta  ili  Marco  d'  Oggiono  ed  il 
S.  PaolOj  nella  sacristia,  del  Lomazzo.  - S.  Maria  del  Castello.  Bie- 
dificata  nel  1471  da  Galeazzo  Sforza,  di  faccia  alla  fortezza,  ad  una 
sola  nave  con  soffitta  lacunare.  Gli  affreschi  della  volta  sono  del 
Procaccini:  la  Natività,  d'uno  scolaro  di  G.  Ferrari,  il  S.  Andrea, 
del  Salmeggia,  vi  sono  anche  lavori  del  Crespi,  del  Biondi,  del  Fiam- 
menghino  ed  altri.  - S.  Protaso  ad  Monacos  architettata  dal  Pellegrini, 
fu  rislorata  nel  1852;  gli  affreschi  della  \ò\\à  sono  de\  Fiammengìii- 
110  : la  S.  Anna,  del  Nuvolone:  il  S.  Antonio,  di  Bidolfo  Como  : la 
Vergine  con  Santi,  del  Fiammenghino . Vi  sono  anche  pregevoli  af- 
freschi di  D.  Crespi  e del  Bellosio.  - S.  Giuseppe.  Uno  dei  migliori 
disegni  del  Bichini.  Fra  i dipinti  conta:  lo  sposalizio  della  Vergine, 
del  Gherardini  : la  sacra  famiglia  del  Montalto  : la  morte  di  Giu- 
seppe capolavoro  di  Cesare  Procaccini.  - S.  Bartolomeo.  Edificala  ne) 
1055:  ampliata  più  tardi  con  disegno  del  Piscina  e compiuta  dal 
Bichini  nel  1624.  Nell’interno,  monumento  del  Firmiani  scolpito  dal 
Franchi.  Affresco  di  S.  Bartolomeo  del  Fiammenghino,  S.  Teresa  del 
Panfilo.  - S.  Maria  Aracoeli.  Pregevoli  dipinti:  1’ Ecce  Homo,  del 
Tollina  : S.  Giovanni  di  Dio,  del  Ponza:  lo  stesso  portalo  in  gloria, 
del  Taurini.  - S.  Angelo  L’interno  ha  molti  altari  e presenta  un 
aspetl(*  grandioso.  Affreschi  e quadri  del  Procaccini,  de]  Barabino,  dei 
Semini,  del  Lomazzo  del  Fiammenghino,  ed  una  bellissima  crocifissione 
di  scuola  Lombarda.  Il  vicino  convento  de’  minori  osservanti;  .serve 
ora  di  caserma  pei  militari. 
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PALAZZI  E STABILIMENTI  PUBBLICI 


PALAZZO  DI  CORTE. 


{piazza  del  Dunmn) 


Fu  fallo  edificare  da  Azzo  Visconti  nel  1530,  abbelliti)  da  Galeazzo 
II.  prima,  poi  da  Francesco  Sforza,  solo  verso  la  fine  del  sel^ cento 
fu  con  disegno  del  Piermariniy  allievo  del  Vanvilelli,  riedificalo  co- 
me trovasi  al  presente.  La  parte  però  che  prospetta  solla  contrada 
Larga  fu  condotto  a termine  dal  Canonica. 

Per  ampio  scalone  si  accede  agli  appartamenti  superiori  che  sono 
d’  una  magnificenza  regale.  Nelle  sale  afnìmiransi  pregevoli  affreschi 
eseguili  dallo  Knoller,  e dal  Traballesi,  Degni  di  maggior  encomio 
sono  quelli  deW Appiani,  che  si  annoverano  come  le  più  belle  pit- 
ture di  questo  grande  artista.  Vi  sono  anche  dipinti  deWHayez  e del 
Palagi. 

Degno  di  considerazione  è il  salone  detto  delle  Cariatidi,  ove  per 
solito  sono  date  le  feste  e le  accademie  di  Corte.  Le.  cariatidi  sono 
del  Parmense  Caiani,  d' AlberioU  gli  stucchi,  ed  Hayez  vi  dipinse  il 
medaglione. 

Dal  palazzo  della  Villa  furono  in  questo  palazzo  trasportali  gli 
affreschi  di  Bernardino  Luini,  che  si  trovavano  alla  Pelluca.,  villa 
nelle  vicinanze  di  Monza,  di  proprietà  della  famiglia  Pellucchi.  Nel- 
rinterno  del  palazzo  trovasi  una  piccola  chiesa  , dedicala  a s.  Got- 
tardo, conservata  all’epoca  dell’atterramento  ael  vecchio  palazzo  , e 
risiaurata  in  questi  ultimi  tempi  perchè  servisse  di  cappella  reale 
alla  Corte.  Vi  sono  in  essa  dipinti  del  Cerano,  del  Traballesi  ecc.  Il 
campanile  allo  ed  elegante  , fabbricato  in  mattoni  nel  1339  e sor- 
montalo da  un  angelo  colossale  in  rame  , è un  interessante  monu- 
mento deirarchileltura  di  quell’epoca  in  Italia.  Azzone  Visconti  fò 
porre  sovr’  esso  il  primo  orologio  a campana.  Si  fu  sul  limitare  di 
questo  tempietto  che  fu  pugnalato  nel  1412  Galeazzo  Maria  Visconti. 
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PALAZZO  DELLA  VILLA  REALE. 


{vicino  ai  pubblici  giardini) 


Fa  fallo  coslrarre  dal  generale  Lodovico  Beìgiojoso  nel  1790.  Oggi 
è un  luogo  di  delizie  per  la  reai  corte.  È adorna  di  statue,  meda- 


ralazzo  della  Wìlla  Reale. 


glie,  opere  di  distinti  artisti  e d’  un  bell’  alTresco  dell’  Appiani  rap- 
presentante il  Parnaso.  La  principale  facciala  è volta  verso  i nuovi 
giardini  pubblici  che  furono  architettali  alla  foggia  inglese. 


■«I» 
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ARCIVESCOVADO. 


{fra  la  piazza  del  Dnnnn  e piazza  Fonia i: a). 


Questo  palazzo  donato  dai  Visconti  agli  arcivescovi  di  Milano,  fu 
da  Guido  Arciinboldi  fatto  ristaurare  verso  fa  fine  derquattrocento. 
Vi  sono  due  corti;  una  destinata  all’abitazione  deH'arcivescovo  e fu 
architettata  dal  Mangone,  l’altra,  delta  canonicale,  è d’una  bella  ar- 
chitettura del  Pellegrini  e comprende  due  portici,  d'ordine  dorico  l’in- 
feriore e jonico  il  superiore. 

Le  sale  contengono  una  buona  serie  di  quadri  lasciati  dal  Cardi- 
nal Monti,  arcivescovo  della  città,  ed  accresciuta  per  la  munificenza 
del  cardinale  Pozzobonelli.  In  essa  si  ammirano  parecchi  capilavori 
di  Leonardo  da  Vinci,  del  Gaudenzio  Ferrari,  de’fratelli  Campi , di 
Andrea  del  Sarto,  di  Alberto  Durer,  e del  Pordenone.  Il  disegno  della 
porta  che  mette  nelTattigua  piazza  Fontana  è del  Piermarinl. 


PALAZZO  DI  CITTA^  0 BROLETTO, 

(ria  drl  fìrnlelto) 

Questo  palazzo,  già  proprietà  di  Filippo  Maria  Visconti,  fu  da  esso 
regalato  al  suo  capitano  Carmagnola.  Passato  più  tardi  in  proprietà 
del  Fisco,  re  Filippo  III  di  Spagna  ne  fece  un  dono  alla  città,  la 
quale  vi  collocò  gli  uffici  municipali.  Ultimamente  per  permuta  fatta 
col  Governo,  passato  il  municipio  nel  palazzo  Marino,  il  broletto  fu 
ceduto  alla  gran  Corte  di  Cassazione. 

I portici  e qualche  finestrone  , è tutto  quanto  rimane  della  sua 
antica  forma.  Nelle  sale  si  possono  ammirare  alcuni  buoni  a ff rese h 
che  ancora  si  conservano. 


61 


PALAZZO  DI  GIUSTIZIA. 


Fu  innalzato  nel  1605  dal  Governatore  Fuenles,  con  disegno  del 
Seregni.  Maestosa  è 1’  architettura  di  questo  palazzo  ed  il  cortile  ha 
un  doppio  ordine  di  portici,  l’uno  sovrapposto  alTaltro.  Al  suo  fianco 
vi  è il  Teatro  Piando  disegnato  dal  Tazzini. 

^IDo- 


PALAZZO  AIARINO. 

(via  del  Marino) 


Il  ^gabelliere  genovese  Tommaso  Marino  , col  guadagno  fatto  sui 
dazii  di  Milano,  trovò  mezzo  di  far  edificare  questo  sontuoso  palazzo 
nel  1560,  con  disegno  di  Galeazzo  Alessi  Perugino.  Egli  è certo  uno 
dei  più  sontuosi  che  abbia  Milano  , ma  non  fu  condotto  a termine, 
perchè  doveva  essere  isolato  ed  avere  quattro  ingressi. 

Nell’interno,  la  corte  ha  un  bel  giro  di  portici,  ricchi  e vasti  gli 
appartamenti,  in  molti  de’quali  si  ammirano  bellissimi  affreschi.  At- 
tualmente è occupato  dal  Municipio  che  quivi  ha  trasportato  la  sua 
sede  e dalla  Dogana  centrale, 


^vO=C>o-' 


e, 2 


PALAZZO  DI  GOVERNO. 

{buryo  di  Moit furie) 

li  disegno  di  questo  elegante  palazzo  è del  Diolli  che  lo  fabbricò 
per  sè.  Giraldoni  ne  rinnovò  la  facciala  nel  18J  7.  Sontuoso  è il  cor- 
tile, con  colonne  binale  e cariatidi.  Eleganti  no  sono  gli  apparta- 
menti dove  si  ammirano  pregevoli  affreschi  à^W Appiani.  Attualmente 
è sede  del  Governatore  di  Milano  e degli  uffici  che  da  esso  dipendono. 

^XX>- 


PALAZZO  DELLA  CONTABILITA’. 


(vicino  al  corso  di  porla  Venezia) 


Fu  chiamato  dapprima  Collegio  Elvetico,  perchè  da  s.  Carlo  de- 
slmato  a raccogliere  i chierici  svizzeri  fuori  della  diocesi  di  Milano. 
Fabio  Mangone  ne  diede  Fimponente  disegno,  ma  la  facciala  è del 
Richini.  Durante  il  regno  italico  , vi  risiedè  il  corpo  legislativo,  il 
ministero  della  guerra  e quindi  il  senato. 

PALAZZO  DE’TRIBUNALI. 

(via  de’ Clerici) 


Magnifici  appartamenti  ed  un  salone  con  pregevoli  affreschi  del 
Tiepolo. 


(k 


r.RKRA 

PALAZZO  DELLE  SCIENZE  DELLE  ARTE 


L’architeUo  lìkhini  diede  il  disegno  di  questo  palazzo  e Pierma 
vini  quello  della  porla.  Apparteneva  prima  alla  congregazione  degl 
Uniiliati  e da  san  Carlo  fu  dato  ai  gesuiti. 


Cortile  del  palazzo  di  Brera. 


Il  vasto  e simmetrico  cortile  è circondalo  da  un  doppio  ordine  di 
portici  a colonne  binale  , d’  ordine  dorico  quelle  del  pian  terreno  , 
joniche  quelle  del  pian  superiore  con  basamento  continuo  a balau- 
stre. Due  scaloni  simmetrici  danno  accesso  al  piano  superiore. 
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Nel  cortile  vi  sono  le  statue  del  Cavaleri,  del  Piola  , del  Grossi, 
del  Verri,  Gastiglioni,  Gagnola. 

Sullo  scalone,  a dritta  entrando,  ammirasi  il  monumento  in  marmo 
del  Parini,  di  fronte  gli  sta  quello  del  Beccaria,  opera  del  Marchesi. 
Giunti  sullo  scalone  vi  si  trova  di  faccia  la  Biblioteca,  nel  cui  ve- 
stibolo, vi  sono  disposti  in  bell’ordine  ritratti  d’uomini  celebri,  quasi 
tutti  italiani,  eseguiti  in  plastica  ed  a chiaro-oscuro  da  distinti  ar- 
tisti. Aperta  al  pubblico  per  decreto  di  Maria  Teresa  nel  24  settem- 
bre 1770,  contiene  adesso  ben  200,000  volumi  ed  ottimi  manoscritti 
(aperta  dalle  10  antim.  alle  3 pomerid.  e dalle  7 alle  10  pomerid.). 
Alla  biblioteca  va  unita  quella  del  gabinetto  Numismatico  che  le  è 
attigua,  ricca  di  opere  di  autori  classici,  di  linguistica  e di  archeo- 
logia. A metà  dello  scalone  che  cqnduce  al  gabinetto  numismatico 
osservasi  P affresco  di  Calisto  da  Lodi  rappresentante  le  nozze  di 
Ganaan,  esistente  già^  nel  monastero  di  s.  Ambrogio. 

Uscendo  dalla  bibliotec-a  trovansi  a dritta  le  sale  della  Pinacoteca. 
Cominciata  nel  180ò,  è composta  di  12  sale';  cinque  grandi,  sette 
piccole,  e di  vestiboli;  vi  si  ammirano  affreschi  della  scuola  lom- 
barda, qui  trasportati  dalle  chiese,  ove  in  origine  erano  stati  dipinti^ 
Si  vede  anche  il  monumento  di  Bernabò  Visconti  de  1300,  e quello 
di  Lancino  Curzio,  elegante  lavoro  del  Bambaja. 

Gli  affreschi  più  notevoli  sono  quelli  di  Bernardino  Liiini  e fra  questi  citeremo: 

8.  La  Vergine  e san  Giuseppe  che  s'incamminano  al  tempio. 

19.  La  presentazione  della  Vergine. 

30.  La  nascita  d’Adone. 

34.  Il  corpo  di  santa  Caterina  portalo  dagli  Angeli. 

36.  Marco  d’Oggiono  allievo  di  Leonardo  da  Vinci.  — La  Vergina,  il  bambino  e gli 
angeli. 

44.  Adamo  ed  Èva. 

Vi  sono  anche  altri  affreschi  del  Bramandno,  del  Ferrari,  Lanzini  e Vincenzo 
Poppa  che  è il  più  antico. 

I.  Sala. 

(Dal  N.  1 al  43.) 


I migliori  quadri  sono: 

2.  Jordaens.  — SacriGcio  d’  Abramo. 

5.  Parmigianiuo.  — La  Vergine  e Santi. 

6.  Tiziano.  — San  Girolamo  nel  deserto. 


10.  Van  Dyck.  — La  Vergine  il  bambino  e sanl’Anlonio  da  Padova. 
H,  15.  Di  P.  Bordone. 

16.  Del  Guercino. 

18.  Domenichino.  — La  Vergine,  il  bambino  con  Santi. 

19.  .Albano.  — Il  bambino,  la  Vergine,  san  Giuseppe  e Santi. 

20.  Guercino; 

21.  Agostino  Caracci.  — La  donna  Adultera. 

22.  Luigi  Caracci.  — La  donna  di  Canaan  ai  piedi  di  Cristo. 

26.  P.  Bordone.  — Il  battesimo  di  Cristo. 

27.  Annibaie  Caracci.  — Samaritana  al  pozzo. 

30.  Michelangelo  da  Caravaggio. 

32,  La  Maddalena  con  un  angelo. 

35.  Procaccini.  — S.  Cecilia  e santa  Agnese. 

36.  Gesù  Cristo  che  va  al  supplizio. 

13.  D.  Crespi.  — Il  martirio  di  san  Stefano. 


II.  Sala 

('Dal  N.  44  al  7lj. 


44.  Tiziano. 

45.  Garofolo.  — Gesù  morto  colle  Marie. 

47.  Tintorelto.  — La  pietà. 

49,  51.  Di  Paolo  Veronese. 

*52.  Palma  il  giovine. 

53.  Passano.  — San  Rocco  che  visita  gli  appestati. 

55.  Del  Foschi. 

56.  Moretto.  — La  Vergine  col  bambino,  abbasso  san  Gerolamo  san  Francesco  e san- 

t'Antonio eremita. 

58.  Timoteo  Vite.  — L’Annunciata. 

60.  Palma  vecchio.  -4-  L’Adorazione  dò’magi'. 

61.  P.  Veronese.  — Nozze  di  Canaan. 

62.  Savoldo  bresciano.  — Una  Vergine  col  bambino  e Santi. 

65,  68.  Del  Moretto.  ^ 

69.  Palma  vecchio.  — L’Adultera. 

70.  Tintoretto. 

71.  Paolo  Veronese.  — Santi  con  un  bambino  ed  un  paggio. 


III.  Sala 

(Dal  N.  72  al  128y. 


75.  Gentile  da  Fabriano. 

78.  Crivelli. 

86.  Bartolomeo  Montagna,  allievo  del  Mantegna.  — La  Vergine  col  bambino  , angoli 
e Santi. 


Guida  di  Milano. 


88.  Giollino. 

90.  Gentile  Bellini.  — La  predica  di  san  Marco  ad  Alessandria  , uno  dei  più  bei 
quadri  della  Galleria. 

1)0.  Cima  da  Gonegliano.  — San  Pietro  martire,  san  Nicola,  sant’ Agostino  e un  an- 
* gelo. 

97.  Giovanni  Sanzio,  padre  di  Rafaello.  — L'Annunciata. 

105.  Mantegna.  — Diversi  Santi. 

107.  Corradini  ffrale  Carnovale).  — La  Vergine  con  Santi  e diverse  figure. 

111.  Mantegna.  — San  Bernardino  e due  angeli. 

112.  P.  Veronese.  — Gesù  Cristo  in  casa  del  Fariseo. 

128.  Crivelli.  — La  Vergine  col  bambino. 


IV,  Sala. 

fDal  N.  129  al  104). 


130.  Garofolo.  — - Paesaggio. 

131.  Van-Tielen.  — Corone  di  Fiorì. 

136.  Vandyk.  — Bel  ritratto  di  donna. 

137.  Moroni  d’Albino.  — Ritratto  d’uomo. 

139.  Un  Correggio  (?). 

140.  Lorenzo  Costa.  — Adorazione  de’Magi. 

442.  Francia.  — L’Annunciata. 

144.  Carpaccio.  — San  Stefano  che  disputa  coi  dottori  della  legge. 
151.  Hobbema.  — Un  paesaggio. 

150.  Schidone.  — La  Vergine  col  bambino  e Santi. 

153,  163.  Aur.  Luini.  — Disegni. 

429.  G.  Reni.  — La  Vergine  col  bambino. 


V.  Sala. 

fDal  N.  165  al  176;. 


166.  Palmizzano.  — L’incoronazione  della  Vergine^ 

167.  Di  Liberale  da  Verona.  »? 

168.  Del  Morene. 

175.  Di  Santa  Croce. 

176.  Di  B.  Luini. 
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VI.  Sala. 

fDal  N.  {77  al  209). 


1^80.  Carpaccio.  — S.  Agostino. 

182.  dello  stesso.  — Sant’Antonio  da  Padova. 

484.  Cesare  da  Sesto.  — La  Vergine  col  bambino. 

185.  Albani.  — La  danza  degli  amori. 

187.  Annibaie  Caracci. 

188.  G.  Bellini. 

189.  Cima  da  Conegliano.  — S.  Pietro,  Paolo,  Giovanni  Battista  ed  un  piccolo  angiolo. 
191,  197.  Fyt.  — Selvaggina. 

198.  Ritratto  di  donna,  ^scuola  Bolognese^. 

202.  Annibaie  Caracci.  — Ritratti. 

204.  G.  Bellini, 

206.  Garofolo. 

208.  Morone.  — La  Vergine,  il  bambino,  san  Francesco  ed  il  donatore. 

209,  G.  Bellini.  — La  Vergine  ed  il  bambino. 


VII  Sala. 

(Dal  N.  210  al  230) 


210.  Marco  d’Oggiono. 

214.  Guercino.  — Abramo  che  scaccia  Agar. 

218.  Lo  Sposalizio  della  Vergine. 

222.  Carpaccio.  — La  Vergine  che  si  presenta  al  Tempio. 

226.  Mantegna.  — Gesù  morto  e le  Marie. 

230.  Raffaello.  — Sposalizio,  della  Vergine  , una  delle  opere  più  mirabili  di  questo 
grande  artista,  composto  aU’età  di  21  anni. 


Vili-  Sala. 

(Dal  N.  231  al  234) 


234.  Tiziano.  — Ritratto  d’un  vecchio. 

233.  Raffaello.  — Gruppo  allegorico  di  figure  nude  che  gettano  frecce  contro  un  legno 
coperto  da  uno  scudo. 

236.  Cesare  da  Sesto.  — Bel  ritratto  d’uomo. 

237.  Guido  Reni.  — ■ S.  Pietro  e san  Paolo. 
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242.  Ambrogio  Figi  ni.  — Un  guerriero. 

244.  Giorgione.  — S.  Sebastiano. 

247.  Bernardino  Luini.  — La  Vergine  col  bambino. 
246,  248.  Del  Canaletto. 

251.  Rembrandt.  — Ritratto  di  donna. 

252.  Alessandro  Turchi,  — Una  Maddalena. 

25i.  Velasquez.  — Monaco  addormentato. 


IX  Sala. 

(Dal  N.  256  al  279) 


257.  Bonifazio.  — Mose  presentalo  alla  figlia  di  Faraone. 

258.  Sandrart.  — Il  buon  Samaritano. 

259.  Bernardino  Luini.  — Noè  ebro  ed  i suoi  figli. 

Ritratti  di  Rubens,  Vandyck,  F.  Boi  Hals,  Raffaelle  Mengs. 

278.  Moretto.  L'Assunta. 

279.  Sassoferrato.  — La  Vergine  col  bambino  addormentato. 


X.  Sala. 

(Dal  N.  280  al  330) 


280.  Luca  Giordano.  — La  Vergine  col  bambino,  Santi  e Cherubini. 

284.  Gaspare  Poussin. 

290.  Barroccio.  — Martirio  di  san  Vitale. 

299.  Gesù  in  croce,  santa  Maria  Maddalena,  un  prete  ed  un  monaco. 

300.  Subleyras.  — San  Gerolamo. 

301.  Procaccini.  — Curioso  esperimento  d’uno  stendardo  di  chièsa  dipinto  da  due  parli. 
311,  318,  324,  326,  330,  331  ritratti  d'artisti  dipinti  da  loro  stessi. 

Il  num.  317  è quello  di  Mengs^  fatto  da  Knoller. 

325.  Castiglione.  — - Partenza  degli  Ebrei  per  la  terra  promessa. 

332.  Salvator  Rosa.  — S.  Paolo,  primo  eremita. 


XI.  Sala. 

(Dal  324  al  N.  397) 


335.  Di  B.  Lanini. 

336,  Di  Bellraffio. 

338.  Calisto  da  Lodi.  — La  Vergine  col  bambino,  san  Giovanni  Battista,  san  Gerolamo 
ed  un  angelo. 
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339.  L'A.ssuQla. 

342.  Marco  d’Oggiono.  — S.  Michele  che  atterra  il  demonio. 

343.  G.  Ferrari.  — Martirio  di  santa  Caterina. 

344.  B.  Zenale.  — La  Vergine,  il  bambino  ed  i quattro  dottori  della  chiesa. 

345.  Di  B.  Luini. 

346.  M.  da  Caravaggio. 

351.  Fede  Gallizia.  — Apparizione  di  G.  G.  alla  Maddalena. 

3 '5.  Salmeggia.  — La  Vergine  col  bambino  e Santi. 

282.  dello  stesso. 

358.  Andrea  da  Milano.  — Sacra  famiglia. 

360.  Cesare  da  Sesto.  — La  Vergine  col  bambino,  il  piccolo  san  Giovanni  ^ san  Giu- 

seppe e san  Gioachino. 

361.  Leonardo  da  Vinci.  — La  Vergine  ed  il  bambino  che  accarezza  un  agnello. 

370.  Borgognone.  — L’Assuuta. 

376,  377,  379,  382  del  Nuvolone. 


XII.  Sala. 

(Dal  N.  398  al  428; 


4j02.  Appiani.  — Giove,  Giunone,  Ebe  e Ganimede. 

416,  Leonardo  da  Vinci.  — Disegno  alla  matita  nera  e rossa  , che  credesi  lo  sbozzo 
della  testa  di  Cristo  che  trovasi  nel  cenacolo  dipinto  nel  convento  delle  Grazie. 


Sale  dell  esposizione  e dei  concorsi  annuali 
di  pittura,  scultura,  ecc, 

I.  mala  Gavalier  Rossi.  — Copia  della  cena  di  Leonardo  da  Vinci. 

Marco  d’Oggiono  suo  allievo.  — Altra  copia  a fresco  dello  stesso  soggetto. 

II.  e III.  §lala.  Quadri  e modelli  premiati. 

Cialleria.  Monumento  alla  memoria  d’Appiani:  il  suo  ritratto  e le  tre  grazie  sono 
di  Thorvaldsen. 


Oltre  le  cose  descritte,  in  questo  palazzo  trovasi  pure  il  Ginnasio, 
la  scuola  delle  Belle  Arti  e l Osservatorio  che  innalzarono  i gesuiti 
nel  1766,  con  vasto  disegno  del  celebre  astronomo  Boscovich  , ar- 
ricchendolo degli  strumenti  d’  astronomia  più  ricercati.  In  appresso 
furono  dagli  astronomi  introdotti  tutti  quegli  strumenti  d’Inghilterra, 
di  Francia  e 3i  Germania,  che  si  credettero  migliori. 

Da  un  corridoio  del  palazzo  scendesi  nell  orto  botanico,  ricco  di 
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piante  esotiche  , già  qualificate  secondo  li  sistema  di  Linneo ora 
con  quello  di  Jussieu. 

-CK3T»- 


BIBLTOTECA  AMBROSIANA. 


{Piazza  delia  Rosa)^ 

Fu  fondala  dal  Cardinale  Federico  Borromeo  arcivescovo  di  Mi- 
lano nel  4602  ed  aperta  al  pubblico  nei  1609.  La  corredò  allora 
di  14,000  volumi  manoscritti  e 30,000  stampati,  spendendo  la  somma 
di  105,000  zecchini.  Ghiamossi  Ambrosiana  in  onore  di  Sant^  Am- 
brogio arcivescovo  e patrono  della  città. 

Da  principio  aveva  la  facciata  sulla  piazza  di  S.  Sepolcro:  in  pro- 
gresso di  tempo  divenne  frontispizio  quello  che  era  a tergo.  Ora  si 
entra  dalla  piazza  della  Rosa  e si  riesce  in  un  cortile  che  è quadri- 
latero con  in  giro  un  porticato,  pel  quale  a destra  si  entra  nelle  sale 
della  biblioteca,  a sinistra  trovasi  lo  scalone  che  mette  alla  Galleria 
de’ quadri  : Di  prospetto  alla  porta  d’entrata  vedesi  il  monumento 
eretto  a Gian  Domenico  Romagnosi,  opera  del  cav.  Abbondio  San  Gior- 
gio, Fra  un  pilastro  e 1’  altro,  un  pò  a mancina , vedesi  una  palma 
di  rame  che  era  nel  giardino  della  biblioteca  e serviva  pei  giuochi 
di  acqua.  In  giro,  incastrati  nel  muro,  vi  sono  bassorilievi  antichi , 
iscrizioni  ecc.  tolte  da  scavi  fatti  in  città  e nel  territorio.  Di  fianco 
allo  scalone  due  piccoli  monumenti,  alla  memoria  dei  pittori  Costan- 
tino Prinetti  e Giuseppe  Pizzi 

Entrando  nella  Biblioteca  si  va  nella  sala  Iemale  di  lettura,  quindi 
nella  sala  Custodi,  dal  nome  del  grande  economista  che  donò  i libri 
in  essa  collocati.  Vi  è in  essa  il  monumento  eretto  alla  memoria  del 
Cav.  Giuseppe  Bossi  morto  nel  1818.  Il  disegno  è del  Palagi  : il 
bassorilievo,  rappresentante  P amicizia  è di  P Marchesi  - il  busto  è 
del  Canova. 

Vien  dopo  la  Sala  Fagnani  ove  ammirasi  il  monumento  eretto  al 
marchese  Federico  Fagnani.  - Quadri  : Fondazione  dell’  ordine  dei 
Barnabiti  di  S.  Aposlmo.  - Federico  Borromeo  fatto  Cardinale 

di  A.  Besozzo.  - Il  Cardinale  che  porta  il  viatico  a S.  Filippo  Neri, 
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di  A.  Rusco.  - La  processione  per  Milano  col  corpo  di  S.  Galiniero, 
Andrea  di  Lanzano.  - Il  Lazzaretto  di  Milano  al  tempo  della  peste 
(1650)  del  Perugino.  Gli  altri  sono  copie.  Si  ripassa  nella  Sala  Ie- 
male ove  vedesi  la  Statua  della  Vergine  , di  Antonio  Prestinarì. 

Sala  dei  manoscritti.  Trovansi  raccolti  in  5,000  volumi,  fra  i 
quali  meritano  special  menzione:  L’Autografo  della  traduzione  del- 
r istoria  Giudaica  di  Flavio  Giuseppe,  fatta  da  Ruffino.  - Trattato 
di  Geometria  di  Esechiele  , in  pergamena  , con  frontispizio  miniato 
in  oro,  del  XIV  secolo.  - Frammento  della  Versione  della  Bibbia 
dei  Settanta,  in  antichissimo  greco,  del  V.  Secolo.  - Le  decretali 
ornate  di  pitture  : si  crede  che  fossero  di  Papa  Giovanni  XXII  : 
portate  d^lla  Spagna.  - I Commentarli  di  Porfirio  in  pergamena  , 
comperati  a Costantinopoli.  - Circa  ICO  Palinsesti  fra  i quali  le 
lettere  di  Frontone,  alcuni  frammenti  di  Cicerone,  la  versione  goti- 
ca della  Bibbia  di  Ulfila  ecc.  ecc.  il  Codice  Francese  contenente  diversi 
trattati  di  morale  scritto  nel  1279,  con  bellissime  miniature.  Una  copia 
delle  più  antiche  della  Divina  Commedia  di  Dante  del  XIV  secolo.  - ' 

Storia  figurata  del  Vangelo  del  secolo  XIV.  Copia  di  Tito  Livio  falla 
dal  Boccaccio,  con  molte  pitture  rappresentanti  fatti  della  Storia  Ro- 
mana. - 11  Virgilio  del  Petrarca  postillato  dal  medesimo,  colla  nota 
della  morte  della  sua  Laura  : è in  pergamena,  ricco  d’  una  minia- 
tura di  Simon  Memmi  da  Siena  , suo  intimo  amico.  Un  Plinio  con 
bellissimi  ornamenti,  colle  iniziali  in  oro  : in  una  di  esse  è ritratto 
il  frate  che  esegui  j(uesto  sorprendente  lavoro  del  XVI  Secolo.  - X. 

58  miniature  in  pergamena,  frammenti  d^un  antichissimo  Omero:  si 
reputano  del  IV  secolo.  - Codice  di  San  Gregorio  Nazianzeno,  del 
VII  secolo.  - Corano  in  arabo,  salvato  dall’  incendio  delT  Escuriale 
dono  di  Alcamo.  - Bibbia  ebraica.  Autografo  del  Rabbino  Isac  Nero 
Pentateuco  Samaritano,  portato  dalla  città  di  Sicbem.  - Codice  di 
S Cirillo  , in  carattere  Slavo  liturgico.  - Psalterio  Etionopico.  - 
Corano,  in  lingua  Araba  Persiana  e Turca,  portato  da  Algei  i.  - Trat- 
tato Liturgico  del  Malabar,  scritto  su  foglia  di  Palma.  - Bibbia  di 
Nicolao  di  Lyra,  con  diverse  miniature  .*  in  una  di  esse  si  vede  il 
processo  usato  per  applicar  l’oro  sulla  Pergamena.  - Autografo.  Un 
foglio  della  Summa  di  S.  Tommaso  d’Aquino,  del  secolo  XIII.  - Au 
tografo  Commentari  di  Giovanni  Simmonetla,  in  pergamena  Delle  ge- 
sta di  Francesco  I.  Sforza  duca  di  Milano.  - Autografo  di  Lucano  Par- 
ma, de  regimine  Principum,  con  bellissime  miniature  del  secolo  XVI  - 
Autografi  di  Leonardo  da  Vinci  alcuno  dei  quali  con  disegni,  spiegazioni 
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di  macchine  da  guerra  di  fortificazioni  e di  architettura  scritti  a mo' 
degli  Orientali  da  dritta  a sinistra.  - Volume  di  disegni  eseguiti  a 
Roma  da  Bramante,  dedicati  a Francesco  I.  di  Francia,  con  fronti- 
spizio miniato.  Vari  volumi  di  disegni  di  tutte  le  scuole.  - Omelie 
Lettere  autografe  di  S.  Carlo  ed  altri  Santi.  - Una  lettera  di  Ga* 
lileo.  - Libri  di  preghiere  dei  secoli  XIV,  XV  e XVI  elegantemente 
legati,  fra  i quali,  quello  di  Bianca  Maria  Visconti  , con  bellissime 
miniature.  - Lettere  di  Lucrezia  Borgia  ed  una  ciocca  de"  suoi  ca- 
pelli - Geografia  di  Ptolomeo  in  greco  ed  altra  tradotta  in  latino 
da  Giacomo  Angelo  Firentino  con  tavole  Geografiche.  - Teoria  dei 
corpi  celesti,  di  Mainerò,  milanese  - Galleria  Resta  - Preziosissima 
raccolta  di  disegni  originali  da  Giotto  sino  ai  Caracci,  unita  ed  illu- 
strata dal  Canonico  Conte  Resta  in  due  volumi,  uno  de"  quali  donò 
a Filippo  IL  di  Spagna,  l’altro  alTAmbrosiana. 

Sala  dei  quattrocentista.  {Incunabulo).  Raccolta  di  circa  1500  vo- 
lumi stampati  nel  XV  secolo.  I più  notevoli  sono  ; 

Un  Boccaccio  edito  a Venezia  dal  Valderfer  nel  1471.  Ne  esistono 
tre  sole  copie.  Un  Virgilio  stampalo  a Venezia  nel  1470.  Un  mes- 
sale Ambrosiano.  - Milano  1475.  - Un  Breviario,  in  pergamena,  del 
1480.  Milano.  - Gli  statuti  di  Milano  1480.  - La  sala  è ricca  di  quasi 
1500  volumi  editi  dall’  Aldini.  Merita  special  menzione  un  foglio 
stampato  unico  dall’Aldo  Manuzio  che  è un  diploma  statogli  accor- 
dato da  Massimiliano  II  d"  Austria  nel  1471  a di  28  aprile.  Sonovi 
anche  libri  stampati  nelle  lingue  Orientali  e nella  Greca  e quelli 
che  trattano  di  Belle  arti:  di  più  come  oggetto  unico  e prezioso  il 
volume  stampato  in  gran  foglio  di  pergamena,  dell’  illustrazione  delle 
58  miniature  antiche  rappresentanti  fatti  tolti  da  Omero,  del  dottore 
Bibliotecario  dell’  Ambrosiana,  quindi  Cardinale,  Angelo  Mai. 

Cortiletto  coperto  detto  gabinetto  dei  marmi.  Alcuni  frammenti 
della  tomba  di  Gastone  di  Foix  (A)  morto  a Pavia  per  le  ferite  a- 
vnte  nella  battaglia  di  Ravenna,  di  Agostino  Busti,  - quattro  bassori- 
lievi in  marmo  di  carrara  di  Thoravaldsen  ì (B)  Ercole  ed  Ebe.  - (C) 
Mercurio  che  affida  il  bambino  Bacco  ad  Eubea.  - (D)  Giove  e Ne- 
mesi - (E)  Venere  ed  Amore  punto  dall"  ape.  Dono  di  D.  Giovanni 
Pecis. 

(F).  Ritratto  di  Lord  Byron,  giovinetto,  ammirabile  lavoro  dello 
stesso  autore. 

I Busti  : dell’ Astronomo  Oriani  (G).  - di  D.  Giovanni  Pecis  (H) 
della  sorella  Maria  Paravicini  (I)  - del  Barone  Custodi  (J)  - del  Sa- 


cerJole  DeH’Acqua  (L).  Furono  tutti  eseguili  dal  Monti  di  Ravenna 
morto  nel  1846. 

I gruppi  : La  Pietà  (M)  ed  il  S.  Pietro  liberato  (N)  - i busti  di 
Giovanni  Battista  Branca,  celebre  orientalista  e di  Gaetana  Maria  A- 
gnesi  sono  di  Giuseppe  Franchi. 

La  Parca  (^Q)  e TAmore  (R),  doni  del  Pecis,  sono  di  i?odo//b  Schia- 
dovo. 

II  busto  del  .poeta  Vincenzo  Monti  è lavoro  di  Giovanni  Battista 
Comolli.  Quello  della  duchessa  Barbara  Litta-Belgiojoso  (T)  è del 
MolelU.  D’ignoto  autore  i busti  di  Benedetto XIIL  Clemente  XII  ed 
Innocenzo  XI. 

Il  pavimento  del  mezzo  è un  prezioso  mosaico  appartenente  ad  un 
antico  tempio  di  Iside,  dono  del  Marchese  Lorenzo  Lillà  Modigna- 
ni,  che  lo  scopri  nello  scavare  alcune  sue  case  in  Milano. 

Sala  estiva  di  lettura.  È la  più  grande  e la  più  ricca  per  decora- 
zioni : la  volta  è a stucchi  dorali  con  scompartimenti  che  dovevano 
essere  dipinti  : nel  fregio  che  corre  intorno  sono  disposti  otlanladue 
ritratti  di  personaggi  illustri  per  Santità  e sapienza,  falli  eseguire  a 
Roma  dal*  fondatore,  il  cui  ritratto,  lavoro  del  Figini  vedesi  sul  Bal- 
latojo,  con  quello  del  Cardinale  Vitaliano  Borromeo  , conservatore 
morto  nel  1793. 

Sala  dell’  incoronazione.  Così  della  dal  bellissimo  affresco  otti- 
mamente conservalo  di  Bernardino  Laini,  rappresentante  la  corona- 
zione di  spine,  coi  ritratti  dei  Commitenli  confratelli  dell’ oratorio 
di  S.  Corona.  Negli  scaffali  di  questa  sala  sono  raccolti  in  volumi 
ed  in  cartelli  da  oltre  40,000  incisioni,  parte  disposte  per  Autori  , 
parte  per  soggetti. 

Sala  Borromeo.  Cosi  chiamata  pel  monumento  eretto  al  Conte 
Giberto  Borromeo  Arese,  dono  del  figlio  Conte  Renato.  Il  ricco  ba- 
samento è disegno  del  Professore  Darelli:’  il  busto  è del  Cav.  Bene- 
detto Cacciatori.  Merita  di  essere  osservata  la  volta  dipinta  a fresco 
da  Pietro  Gilardi  che  figura  la  cacciata  degli  Angeli  ribelli  ed  ai 
lati  sono  dipinti  Giovanni  e Marco  in  atto  di  scriverei  loro  Vangeli. 
Per  una  scala  internasi  sale  alla  Pinacoteca.  Prima  però  sì  può  ve- 
dere il  Gabinetto  Numismatico  fondato  dal  Cardinale  Federico  ed  arri- 
chito de’ doni  di  diverbi  cittadini.  Fra  le  molte  medaglie  meritano 
parlicolar  attenzione  quelle  dei  duchi  di  Milano  e dei  più  famosi 
condottieri  italiani  del  medio  evo  : le  medaglie  commemorative  dei 
principali  fasti  di  Maria  Teresa  e di  Napoleone  I.  in  oro  ed  in  ar- 
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genio.  Pregevole  e rara  è la  raccolta  di  n;onete  incominciando  dal- 
r Imperatore  Valentiniano  fino  ad  Ariberlo  I.  re  Longobardo  del 
602,  compiuta  sino  a Carlo  Magno,  che  seguita  sino  ad  Azzone  Vi- 
sconti del  1329  : tutte  le  monete  da  Azzone  sino  a Francesco  l. 
Sforza  del  1430  e da  questo  sino  ai  nostri  giorni. 

Gabinetto  dei  bronzi  dorati.  In  questo  sono  collocati  quasi  tutti 
gli  oggetti  d"  Arte  donati  alT  Ambrosiana  dal  Nobile  D.  Giovanni 
Pecis  milanese. 

I.  Ritratto  d’  un  Vescovo  del  Borgognone.  — 2.  Uccelli  morti,  di 
Hamillon  Gavino.  — 3.  Vecchio  Stregone,  di  Gagnereau.  — 4.  Bosco. 
Hachert  Filippo  — 5.  Ritratto,  del  Prete  Genovese.  — C.  Paesaggio 
di  Brand  Costantino.  — 7.  Ritratto  di  Benvenuto  Gellini,  di  Angelo 
Bronzino.  — 8.  Interno  della  Cattedrale  d' Anversa,  di  Neef  Pietro.  — 
9.  Il  trionfo  di  Galatea,  di  F.  Albano.  — 10.  L’adorazione  de  Magi, 
di  Luca  de' Leida,  — 11.  Rilralto  di  Cosimo  1.  de  Medici,  d'ignoto 
autore.  — 12.  Grotta  con  osteria,  di  Wander  Mory.  — 13.  Valle  con 
bosco,  di  F.  Hachert,  — 14.  Ritratto  di  Clemente  XII,  del  Maratta 

— 13.  Paesaggio,  di  C Brand.  — Ritratto  di  cardinale,  del  Borgogno- 
ne. — 1.  Uccelli  morti  , di  Hamillon  Gavino.  — 18.  LU  conver- 
sione di  S.  Paolo,  di  Ctonio  Giulio.  — 19.  Ritratto,  di  Crachs  Gio- 
vanni. — 20  Ritratto  d’Enrico  VII!  d’ Inghilterra,  di  Giovanni  Hol- 
bein.  — 21.  Mercurio  che  sorprende  Apollo,  d'ignoto.  — 22.  La 
creazione  del  mondo,  di  Luca  Vanaden.  — 23.  Ritratto  ili  donna  , 
d’  Andrea  Appiani  — 24.  Sacra  famiglia  , di  Lorenzo  Lotto  — 23 
Campagna,  d’ignoto.  — 26.  S.  Giovanni  Battista,  di  An/onio  Barocci 

— 27  Ritratto  di  donna,  di  Fontana  Lavinia.  — 28.  Madonna  col 
bambino  di  Giovanni  Breughel.  — 29.  Collina  e lago,  di  Emano 
Gtcaneveld.  30.  Cristo  colla  bandiera  del  riscatto.  Marco  Basalti.  — 
31.  Èva  ed  Aliamo,  di  Luca  Valciden.  — 32.  Ritratto  di  donna,  di 
Grachs  Giovanni.  — 33  Ritratto  d’  uomo,  di  G‘  Holbein.  — 54  Bo- 
sco, d’ ignoto.  — 33.  Vergine  col  bambino  e S-  Giuseppe.  — 26.  Ri- 
tratto d'  un  prelato.  — 37.  La  Vergine  col  bambino  (Scuola  di  Le- 
onardo). — 38.  Fior.i  e hoildL  {Scuola  fiamminga).  — 39.  Ritratto  di 
Raffaello,  di  A.  Appiani.  — 49.  Donna  piangente,  con  vaso  funera- 
rio, di  Gasjmre  Bandi.  — - 41  Martirio  di  S.  Sebastiano,  d'ignoto.  — 
42.  Sacra  famiglia  (Scwo/a  modenese)  — 43  Mazzo  di  fiori  di  G.Huys- 
sum.  — 44.  Vergine  col  bambino,  d’ignoto.  43.  Luogo  alpestre  con 
fiume  {maniera  di  Salvator  Rosa).  — 46.  Ritratto  di  Clemente  XIII 
di  Ralfaelle  Mengs.  — 47.  Sacra  Famiglia,  di  Car/o  Dolci.  — 48.  Ri- 


tratti  di  fanciulli,  di  Luca  Kranach.  — 49.  Ritratto,  di  G.  Holbein 
— 50.  La  Toilette  di  Venere,  del  Guercino.  — 51  Ritratto  d’uomo 
{Scuola  fiamminga).  — 5:2.  Ritratto,  di  Daniele  Crespi.  — 55.  Noè 
che  entra  nell’arca,  di  Giovanni  Breughel.  — 5i  Bosco,  di  Pietro 
Tempesta.  — 55.  Ritratto  del  doge  Lorenzo  Priuli  {Scuola  Veneziana) 
56.  Ritratto  , di  D.  Crespi.  — 57.  Palude  , di  T.  V.  Kessel.  — 58. 
Sacra  famiglia,  di  Giulio  Campi.  — 59.  La  maddalena,  di  Gian  Pie- 
drini.  — 60  S.  Giovanni  Battista,  di  C.  Dolci.  — 61.  Rovine  d’un 
castello,  di  Bothdltaly,  — 62.  Bradamanle  nelle  grotta  di  Merlino  : — 
63  Boccaccio  racconta  le  sue  novelle  alla  regina  di  Napoli:  64  Ber- 
nabò Visconti  nel  Castello  di  Trezzo  : 65.  Lodovico  il  nr»oro  alla 
tomba  di  Beatrice  sua  moglie,  nella  Gèrtosa  di  Pavia,  miniatura  sulla 
porcellana  di  Gio.  Battista  Cignola,  bresciano. 

(A)  Due  canestri  di  selvaggiume  morto  e di  frutta.  — L’Aurora  di 
Guido  Beni  a tutto  tondo,  benissimo  modellate,  e riprodotti  i diversi 
piani  del  famoso  dipinto,  il  carattere  e l’espressione  delle  figure. — 
(E).  Vaso  composto  di  tre  graziosissimi  bassorilievi  in  avorio  rappre- 
sentanti un  baccanale  di  putii  , lavoro  fiammingo.  — dello  stabili- 
mento Manfredini,  meno  il  piedistallo  delT  ultimo  che  è lavoro  del 
Thomas.  D.  Il  gruppo  del  Parnaso  tolto  dall"  affresco  dell"  Appiani 
E.  Due  piccole  teste  di  cavallo.  — F Quattro  vasi  ad  imitazione 
dell’  antico.  G.  La  Tersicore  e 1"  Ebe  di  Canova.  — H.  Il  Celebre 
Leone  del  Monti  di  Milano.  I.  Monumento  all"  Appiani,  copia  di 
quello  esistente  nelle  sale  di  Brera,  dell’  Opificio  Thomas. 

J.  Copia  di  rame  dorato  con  coperchio  e patterà,  di  Desiderio  Ce- 
sari cesellatore^  — L.  Le  colonne  Trajane  ed  Antonina.  — Obeli- 
schi di  S.  Giovanni  Laterano  e Piazza  del  Popolo  a Roma.  — M. 
Busto  di  Canova  fatto  da  lui  stesso.  — N.  Una  testa  di  Vestale,  dello 
stesso.  — 0,  Tigre  che  allatta  i figli,  d’  ignoto  autore.  P.  Testa  di 
Medusa,  — Q.  Cane  da  presa,  di  Sartorio  Domano..  — R.  Un  toro, 
di  Monti  milanese.  — S.  Il  busto  di  Thorwaldsen,  fatto  da  lui  stesso. 

Sala  li.  Raccolta  di  antiche  incisioni  , da  Luca  di  Leida  sino  a 
Stefano  di  Laubre,  e da  Marco  Antonio  Baimondi  sino  sl  Salvator  Bo sa 
non  che  delle  piu  antiche  e pregiate  della  scuola  francese  fra  le  quali 
alcune  del  Gallot.  — N.°  66.  Copia  della  Coenadì  Leonardo,  di  Bian- 
chi Andrea,  detto  il  Vespino. 

Sala  III.  Circa  140  disegni  di  diveisi  maestri:  alcuni  studii  di 
fondo  del  Guercino.  — lo  studio  dè  levrieri  per  il  quadro  di  S.  Eu- 
stachio di  Alb.  Durer.  — Due  putti  del  Mantegna.  — alcuni  studi  di 
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Andrea  Pigino  sul  giudizio  Universale  del  Michelangelo.  N.  67  Edippo 
a Colono,  cartone  di  Gius.  Bossi.  — 68.  Testa  di  Frate,  di  Cesare 
Pezzi.  — 69  Ritratto  del  Cardinale  Angelo  Mai  di  Pelagio  Palagi 
--  70.  Ritratto  di  donna,  di  A.  Appiani  — 71  Una  vecchiardi  fìoos 
da  Tivoli.  — 72.  Ritratto,  di  Andrea  del  Sarto.  — 75  Pastore  , di 
Londonio  Francesco.  — 74.  Testa  di  G.  Reni.  — 75.  La  regina  Ester,  di 
G.  Mieris.  — 76.  Rimorso  di  S.  Pietro,  di  Annibaie  Caracci.  — 77. 
Sacra  famiglia,  Scuola  Lombarda.  — 78.  S.  Giovanni  Rattista,  di  F. 
Barocci.  — 79.  Copia  dell’ Assunta  del  Correggio  di  Ann.  Carrocci. 

— 79.  A.  Madonna  col  bimbo,  di  G R Bellraffio.  — 79.  R La  de- 
posizione di  Cristo,  di  F.  Barocci.  — 80  Vergine  in  trono,  di  A. 
Borgognone.  81.  Martirio  di  S.  Pietro,  del  Moretto  da  Brescia.  — 

U annunciata  di  Francesco  Mazzola.  — 85.  Sacra  famiglia  di  F. 
Barocci.  — 84.  Giuditta  , di  Fabrizio  Parmigiano.  — 85.  Dottore 
della  Chiesa,  di  F.  Francia.  — 86.  Tobia  disegno  di  B.  Luino.  87. 
T.  Magi,  di  A.  Schiavane.  — 88  Cristo  in  croce,  colla  Madonna  S. 
Giovanni  e la  Maddalena,  del  Zoppo  di  Lugano.  — 89.  Cristo  al  cal- 
vario, di  Luca  da  Leida.  ~ 90  Vergine  col  bambino,  di  Marco  d' Og- 
giono.  — 91.  Daniele,  di  A.  Manlegna.  — 92.  I 500  cristiani  get- 
tati nella  fornace  par  ordine  di  Nerone,  di  Tanzi  Antonio.  — 95 
Vergine  col  bambino  ed  Angeli,  di  Sandro  BoUicelli.  — 94.  Frutta 
e cacciagione  morta,'  di  F Snyders.  95  la  Maddalena  di  Gian  Pedrini 

— 96.  La  Madonna  col  bambino,  di  G Hemmelink.  — 97.  La  la- 
vanda de’ piedi,  di  Pierino  del  Vaga.  98  Ritratto  d’  un  monaco  Scuola 
Veneziana.  — 99.  Ritratto  del  Vescovo  Bonsignore,  di  A.  Appiani 

— 100  Ecce  Homo,  di  A.  Travi,  detto  il  Sordo.  — 101.  Martirio  di 
S.  Agata,  di  Ercole  Procaccini.  — 102.  Ecce  Homo,  di  A.  Travi.  — 
105.  il  propiio  ritratto  di  G.  C.  Procaccini.  104.  La  Vergine  , la 
Maddalena  ed  il  redentore,  di  A.  Travi.  — 105.  S.  Giovanni,  di  B. 
Luino.  — 106,  la  Maddalena,  copia  del  Correggio.. — 107.  Studio 
di  una  testa  di  vecchio,  di  M.  A.  Buonarotti.  — 108.  Procaccini 
Ercole,  il  proprio  ritratto.  — 109.  S.  Carlo,  di  Ambrogio  Figini,  — 
110.  Sacra  fa m glia,  Scieo/a  Fiorentina.  — 1 11  Ritratto,  Scwo/a  d’ An- 
drea del  Sarto.  — Carlo  A.  Procaccini,  il  proprio  ritratto.  — 115.  Stu- 
dio, di  Scuola  Bolognese.  — 114  Cristo  in  croce,  di  Pietro  di  Corto- 
na. — 115.  La  Zingarella,  copia  del  Correggio,  di  Fede  Gallizia. — 
116.  Copia  d’  una  madonna  del  Correggio,  di  Fede  Gallizia.  — 116. 
Copia  d’  una  madonna  del  Correggio  , di  G.  Marchesini.  — 1 17..  S. 
Carlo,  del  Cerano.  — 120  Scene  alpestri,  di  B.  Brill.  — 121.  La 


Trasfigurazione  di  G.  P.  Lomazzi.  — 122.  Cristo  nell’  Orlo,  di  G. 
Campi.  — 123.  Ritratto  del  Marchese  Fagnani,  di  Giuseppe  Mazzola. 

— 121.  L'Addolorata,  di  Legnano. 

In  una  Scanzia  con  vetri  125-12  piccoli  dipinti  a olio  in  cornice 
di  bronzo  dorato  rappresentanti  vedute  prospettiche  istoriate,  di  G. 
Migliava.  — Diversi  piccoli  trittici  antichi  : miniature  del  Marchesini 
ed  altri:  ricco  acquasantino  d’argento  con  sei  scomparii  quattro  dei 
quali  del  Breughel.  1.  Cristo  al  Calvario  2.  La  Madonna  assistila 
dalle  donne.  5 La  Vergine  che  appare  ai  naufraganti  — 4.  Processio- 
ne  in  un  paese:  negli  altri  due  scomparti  vedesi  la  testa  del  Salva- 
tore e la  Madonna,  del  Marchesini.  — Un  sorcio  e due  bottoni  di 
rosa,  di  Leonardo  da  Vinci.  — Sala  IV.  Vi  sono  450  disegni  dè  più 
eccellenti  autori  fra  i quali.  Un  frammento  della  battaglia  di  Costan- 
tino, di  Raffaello.  — 11  proprio  ritratto  del  Vinci  : la  Favola  della 
Niobe,  di  Polidoro  : studii  e bozzetti  del  Guercino  , del  Durer  , del 
Mantegna,  di  Guido,  di  Giulio  Romano  e di  molti  altri. 

In  mezzo  alla  sala,  sopra  basamento  di  marmo  e coperto  di  cri- 
stallo vedesi  in  bronzo  doralo  la  copia  dell'arco  di  trionfo  che  l*ar- 
chitetlo  Marchese  Cagnola  eresse  in  legno  nell’anno  1825  per  l’in- 
gresso in  Milano  dell’  imperatore. 

Sala  V.  126.  La  scuola  d'  Atene,  cartone  di  Raffaello.  — 127.  S 
Elisabetta,  la  Vergine  col  bambino,  di  Palma  vecchio.  128.  Lo  Spo- 
salizio di  Maria,  di  G.  Ferario.  — 129.  Una  Madonna,  di  B.  Luino 

— 130  L’  annuncio  ai  pastori  della  nascita  del  Messia,  di  F.  Bassano 

— 131.  La  Vergine  col  bambino  , dello  stesso.  — 153.  Ritratto,  di 

A.  del  Sarto.  — 134.  Ritratto,  di  Calisto  da  Lodi.  — 135  Presepio 
di  C.  Barocci.  — 136.  S.  Girolamo  : 157  la  Vergine,  di  B.  Luino _ 

— 143.  Presepio  di  Benvenuto  da  Gorofalo.  — 144.  la  Vergine',  di 
Sasso  ferrato.  — 145.  La  Vergine,  di  Gael.  Scipione.  — 146.  Vergine 
col  bambino, di  A.Boltraffio. — 147  Ritratto,  dello  stesso.  — 148.S.Giov  . 
Rattista,  di  A Salaino.  — 149  Una  suonatrice  ; 150  la  Maddalena  , 
Scuola  di  Leonardo.  — 151.  La  Sacra  famiglia,  di  B.  Luino.  — 152 
Lodovico  sforza  duca  di  Milano  ; 153  Ritratto  di  sua  moglie,  di  L. 
da  Vinci.  154.  S.  Giovanni  Apostolo,  di  B Luino.  — 155.  L’  addo- 
lorata, di  Ant.  Travi.  156.  Apparizione  di  Cristo  alla  Maddalena,  di 

B.  Luino.  — 12.  Teste  di  scuola  Jieonardesca  d’Awdrea  Bianchi  detto 
Vespino.  — N.  12.  Cartoni,  di  Pellegrino  Tibaldi.  157.  La  Risurrezio- 
ne, Scuola  Mantovana.  — 158.  La  Vergine.  — 159.  150  Schizzi  di 
L.  da  Vinci:  disegni  di  diversi  autori  fra  i quali  alcuni  d'And.  Ap 
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piani.  — J90  La  disputa  col  dottori,  del  Morazzone.  — 161.  Il  Sal- 
vatore, di  Palma  il  Vecchio.  — 16iL  Lucrezia,  del  Cerano.  — 163 
Gesto  con  frutta,  di  M.  A.  da  Caravaggio.  — 164.  Riposo  in  Egitto 
del  Passano.  — 165  Vergine  col  bambino,  s.  Giuseppe  ed  un  angelo, 
del  Giorgione  da  Castelfranco.  — 166.  Cristo  in  Croce  di  G.  Reni 
167  Tiziano  Vecellio  , il  proprio  ritratto:  168.  Ecce  hommo  : 169 
Ritratto  di  Gian  Giacomo  Trivulzio  : 170  adorazione  de’ Magi;  171 
Cristo  nel  sepolcro;  172.  La  Madonna  col  bambino,  S.  Caterina  e 
S.  Gio.  Batta.  173  Madonna  col  bambino  e S.  Caterina  174  Ri- 
tratto : 175.  Ritratto  del  doge  P.  Cicogna:  176  la  Maddalena,  dello 
stesso  — 177.  Ritratto  di  F.  Melzi  : 178  Ritratto  di  donna,  di  L.  da 
Vinci. 

Sala  VI.  179.  Copie  di  Gioito  sono  le  teste  delT  angelo  e della 
Vergine  in  campo  d’oro  tolte  vlalla  famosa  Annunciata  che  vedesia 
Firenze.  — 180  Luogo  deserto  con  r o\ ine,  dì  B Castiglione.  181  Ge- 
nti che  si  trastullano,  di  P.  Bordone.  182.  1.  Elemento  l'acqua  : 
185.  Secondo  elemento  il  fuoco,  di  G.  Breughel  (gli  altri  due  rima- 
sero a Parigi):  184  la  Primavera  : 185.  La  nave  di  Pietro  in  bur- 
rasca ; 186  Romitaggi.  — 187.  Il  Natale,  dello  stesso.  — 188.  Scena 
infernale:  189.  Distruzione  di  Sodoma  e Gomorra,  di  P.  Breughel. 

— 190.  Veduta  sul  Tamigi,  di  C.  Prinetti.  — 191  Ecce  hommo  di 
Guido  Beni,  riprodotto  in  mosaico.  — 192.  Due  ritratti  Scuola  di 
Guido.  193.  Ritratto  del  Meriggia,  di  Fede  Gallizia.  — 194  Due  te- 
ste di  G.  Reni.  — 195  Paesaggi,  di  M.  Gozzi.  — 199.  Paesaggio,  di 
Paolo  Brill.  — 197.  Mazzo  di  fiori,  di  G.  Breughel.  — 198.  Vergi- 
ne col  bambino,  di  P.  P.  Rubens.  — 199.  Ritratto,  del  Morone.  — 
200.  Adorazione  de’ Magi,  di  Agosto  Desio.  — 201.  Interno  della  Cat- 
tedrale d’  Anversa,  di  G Steewyck.  — 202.  Sacra  famiglia,  di  Brill 
Paolo.  — 203.  Varie  vedute.  — 204.  Martirio  di  S.  Pietro.  — 205 
Varie  vedute.  Scuola  fiamminga.  — 206.  Fiori,  di  Breughel  Giovanni 

— 207.  Adorazione  dei  Magi,  sul  marmo,  di  Horis  Flanel.  — 208. 
Trionfo  di  Davide,  di  Luca  di  Leyda.  — 209.  Gloria  d"  Angeli,  di 
Rotthenammer.  — 210.  S.  Eustachio,  di  A.  Durer.  — 217.  Daniele 
nella  fossa,  di  G.  Breughel. 

Sala  VII.  Cartoni  : disegni  di  Camillo  Procaccini,  di  Busca  Antonio 
di  Giuliano  Traballesi  : un  quadro  del  Magnasco  e ritratti. 

Molti  oggetti  di  questa  sala  sono  rimarchevoli  per  singolarità  sia 
di  natura,  sia  di  arte.  Pezzi  di  cristallo,  ambre  lavorate , pietrifica- 
zioni, cocodrilli  ed  altri  animali  imbalsamati,  crostacei,  pesci  e molte 


79 


conchiglie.  Rami  di  corallo  di  diverso  colore  ed  una  curiosa  colle- 
zione di  ciottoli  comuni,  tagliati  e levigati,  a colori  ed  a grana  va- 
nata.  — Tavola  di  marmo,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Ca/care  ros- 
so Ammonltico.  — Specchi  istrumenli  matematici  e nautici , anche 
Ori('nlali  : sfere  armiilari  : globi  celesti  : Astrolabi  : orologi  : un 
gran  mappamondo  disegnato  a mano  dal  Bentivoglio  nel  4810.  — 
Scrigni  d’  ebano  intarsiati  e ricchi  di  corniole  , diaspri , agate  , 
ametiste.  — Anni  indiane,  turcassi  a frecce.  — Asta  di  lancia  sulla 
quale  è scolpito  il  nome  di  Niccolò  Pusterla.  — Fontane  di  bronzo. 
— Sedile  chinese.  — lavori  in  avorio  del  Bartolini  da  Treviso.  — 
tre  teste  in  cera.  — Coralli  lavorati.  — diaspri  — incisi  idoli  in  bron- 
zo. — i pugnali  di  cui  si  servirono  i congiurati  per  uccidere  Gian 
Maria  Visconti.  Il  berretto  di  Pio  V.  — Le  Pantofole  e due  berretti 
di  Pio  VI.  — un  antico  pastorale.  — Vasi  etruschi,  della  Cina  e del 
Giappone.  Piatti  di  porcellana  di  Sévres  e molti  altri  oggetti  degni 
dell’  ammirazione  del  visitatore. 


PALAZZI  PARTIGOLABI. 


Palazzo  Annoni  (porla  Romana  N.  4201j.  Architettura  del  Richini. 
Galleria  di  quadii,  con  dipinti  di  Rubens,  di  Wandick  e d’altri  maestri. 

Palazzo  Archinto  {via  della  Passione  N.  291).  Architettato  dal 
Besia  è rimarchevole  per  le  sue  grandi  dimensioni  e per  le  ricche 
snppelletili.  Contiene  affreschi  del  Tiepolo.  - 1 quadri  le  incisioni,  le 
medaglie  e la  biblioteca  furono  vendute. 

Palazzo  Belgiojoso  (piazza  dello  stesso  nome).  Fu  costrutto  dal 
Piermarini  nel  4777.  Sulla  facciata  elegante  e maestosa  vi  hanno 
dei  fiordalisi,  aquile  a doppie  ali  e le  chiavi  di  san  Pietro. 

Di  faccia  nella  contrada  degli  Omenoni,  il  palazzo  Besana.  11  pit- 
tore e scultore  Leone  Leoni,  si  costrusse  nel  4607  questa  casa  adorna 
di  otto  cariatidi  colossali,  dalle  quali  prese  il  nome  la  contrada. 

Sulla  piazza  a destra  avvi  la  casa  del  Parini  e sulla  facciata  il  suo 
busto  ed  a sinistra  il  palazzo  di  Alessandro  Manzoni. 

Palazzo  Bdrromeo  (piazza  Borromea).  La  facciala  che  da  sulla 
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piazza  è antica;  nelT  interno  conservasi  la  camera  abitata  da  san 
Carlo.  Il  palazzo  conteneva  la  collezione  mineralogica  di  Breislak  e 
bei  dipinti  del  Luini.  Ma  dopo  l’esilio  del  capo  della  famiglia  (1848) 
cambialo  in  caserma,  ha  bisogno  di  radicali  riforme. 

Palazzo  Brambilla  (piazza  della  Scala).  La  sua  facciata  è in  terra 
cotta  di  elegante  architettura  bramantesca  e fu  costrutto  nel  18oo- 
Dello  stesso  genere,  sebbene  barrocco,  è il  palazzo  del  baron  Giani 
sul  corso  di  porta  Venezia. 

Palazzo  Busca,  già  Serbelloni  (borgo  di  porta  Venezia  N.  G65), 
Facciata  e portico  maestoso,  architettato  dal  Cantoni.  Fra  le  colonne 
della  loggia  sonvi  bassorilievi  allusivi  alle]  guerre  del  Barbarossa  j 
opera  di  Carabelli.  NelTinterno  vi  si  ammira  un  Tiziano,  un  Vela- 
squez,  parecchie  opere  di  Salvator  Rosa,  una  medaglia  del  Traballesi, 
alcuni  dipinti  del  Sabatelli  y.  del  Rodesti  e d’altri  antichi  e moderni 
autori. 

Palazzo  Castelbarco  (strada  di  Brera  N.  1556).  Racchiude  una 
buDna  collezione  di  quadri  fra  i quali  una  sacra  famiglia  deKSanz/o 
ed  una  biblioteca  insigne  per  numero  e per  rarità  di  volumi. 

Palazzo  bitta.  Fu  fatto  edificare  da  Bartolomeo  Arese  presidente 
del  senaio.  Il  disegno  è del  Richini  e ricorda  il  gusto  borrominiano. 
Questo  palazzo  è uno  dei  più  belli  di  Milano  e racchiude  una  scelta 
galleria  di  quadri,  fra  cui  alcuni  del  Correggio  , non  che  pregevoli 
affreschi  di  B.  Luini. 

Palazzo  Medici  (contrada  de"  Bossi).  Disegno  del  Michelozzo.  La 
parte  esterna  di  marmo  è ricchissima  d’ornamenti  coi  ritratti  di 
Francesco  Sforza  e Bianca  Maria. 

Palazzo  Poldi  Pezzoli.  Da  poco  tempo  condotto  a termine  , vi  si 
ammira  una  maestosa  facciata  : sono  ricchi  gli  appartamenti  ed  ad- 
dobbati con  gusto  e profusione.  In  essi  si  ammirano  lavori  del  Mon- 
(alto,  del  Carabelli  e del  Bartolini. 

Palazzo  Sormani  Andrea  (corso  di  porta  Vittoria).  La  facciata  è 
deH’architetlo  Croce,  e quella  verso  il  giardino  è dell’A//i6n.  NelTin- 
lerno  vi  si  trovano  buoni  dipinti  fra  cui  due  grandiose  vedute  del 
Canaletto. 

Palazzo  Taverna  (contrada  de"  Bigli  N.  1256  ).  L’architettura  è 
della  scuola  del  Bramante.  Si  ammirano  in  esso  quadri  di  G.  Fer- 
rari, di  Rubens  ed  altri;  oggetti  antichi  ed  armi  del  medioevo.  Gli 
affreschi  del  cortile  appartengono  alla  scuola  di  Leonardo. 

Palazzo  Ttìvuìzìo  (piazza  sant'Alessandro).  Manoscritti  ed  edizioni 
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rare  del  decimo  quinto  e decimo  sesto  secolo,  vasi  etruschi,  sculture, 
dittici  consolari,  cammei  e quadri  di  Leonardo,  Bei<ra;^o,  Marco  d'Oij- 
giono,  Mantegna  ed  Appiani. 

Casa  Uboldi  (strada  di  Pantano,  N.  4690).  Raccolta  di  armature 
di  tutti  i tempi,  collezione  di  quadri  e sculture  moderne. 

Casino  de 'negozianti , già  Cusani  (strada  san  Paolo).  Il  forastiero 
è ammesso  nelle  sale  eleganti  di  questo  casino  ove  può  trovare  gior- 
nali ed  una  scelta  società. 


STABILIMENTO 
DI  PUBBLICA  BENEFICENZA. 


OSPEDALE  MAGGIORE. 


Questo  è certamente  uno'"dei  più  grandi  e rinomati  d’Europa  per 


Ospedale  Maj^giore 


Guida  di  Milano. 
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la  magnificenza,  la  ricchezza,  ed  il  soccorso  senza  limiti  che  presta 
ai  poveri.  Vi  si  ammira  una  gran  corte  quadrala  di  cento  venti  passi, 
disegno  del  Richiniy  circondala  da  un  portico  a due  piani,  sostenuto 
da  belle  colonne  d’ordine  dorico  e composto,  intorno  al  quale  trovansi 
diversi  monumenti  eretti  a Rasori,  Monteggia,  Galderini  ed  altri.  In  • 
fondo  avvi  una  chiesa  dedicata  airAnnunciata,  con  quadro  del  Quer- 
cino ed  altri  di  buoni  artisti. 

Questo  vasto  monumento  fu  edificato  nel  1456  da  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano  e da  sua  moglie  Bianca  Visconti,  sull’area  del  loro 
palazzo,  e della  fortezza  innalzata  da  Bernabò  Visconti.  Il  primo 
architetto  fu  Filarele.  Nel  1610  un  legato  del  marchese  Garcano  con- 
tribuì al  suo  ingrandimento.  Nel  1797  il  dottor  Macchi  lasciò  tre 
milioni,  colla  condizione  die  fosse  ampliato  sul  disegno  del  Castelli. 


Porte,  e Fìnestroni  dell’Ospedale  maggiore. 

Questa  moderna  costruzione  non  è in  armonia  col  resto  dell’edificio. 
Ultimamente  il  Galderara  vi  legò  la  somma  di  tre  milioni.  L"  ospe- 
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dalo  può  ricevere  ordinariamente  dai  2000  ai  2500  ammalali,  ma  vi 
fu  qualche  volta  che  se  ne  contarono  anche  tre  mila. 

La  parte  antica  della  facciala  è notevole  pei  pregevoli  lavori  in 
terra  colla  di  cui  vanno  adorni  i suoi  finestroni,  de'quali  la  vignetta 
ne  da  un  saggio. 

Dall’ospedale,  passato  un  ponte  sul  naviglio,  giungesi  a s.  Caterina 
alla  ruota,  edificio  che  fu  costrutto  nel  1610  per  ricoverare  i tro- 
vatelli. 

^J>o- 


‘OSPEDALE  DEI  FATE  BENE  FRATELLL 

Fondalo  nel  1588,  sotto  il  nome  di  santa  Maria  d’ Ara  Coeli,  nel 
1822  venne 'amplialo  e rinjodernato  da  Pietro  Gilardoni.  NelF  atrio 
vi  è una  scultura  del  Marchesi,  rappresentante  S Giovanni  di  Dio, 
fondatore  deH’ordine;  contiene  IGO  letti.  Uno  succursale  trovasi  a 
porla  Magenta. 

Di  fianco  all’ospizio  vi  è ristituto  dei  ciechi,  fondato  nel  1810  e 
la  chiesuola  della  Presentazione  di  M.  V.  col  collegio  delle  nobili 
vedove,  fondalo  dal  cardinale  F.  Borromeo. 


OSPIZIO  DELLE  FATE  BENE  SORELLE, 

{presso  il  daz'.o  di  pirla  Nuova) 

Fu  eretto  nel  1841  con  disegno  àeWiiluiselti  ed  ampliato  nel  1852 
Nella  facciata,  d’ordine  dorico  vi  sono  bassorilievi  di  L.  Marchesi, 
dei  Benzoni,  e del  Girola.  Nell’interno  vi  è un  pregevole  gruppo 
rappresentante  la  cari  Là  , pure  del  Marchesi  oltre  varj  monumenti 
eretti  ai  benefattori.  Questo  stabilimento  di  pubblica  beneficenza  è 
uno  dei  più  comodi  che  possegga  Milano. 
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SENAVRA. 

{fuori  di  porta  Vittoria) 


Già  collegio  de’gesuili,  nel  secolo  passato  fu  convertito  in  un  ma- 
nicomio. Tal  nome  gli  venne  da  un  gambo  di  senape  che  vedevasi 
per  emblema  sulla  porta.  In  tale  stabilimento,  dipendente  dall’ospe- 
dal  maggiore,  si  ricoverano  ben  500  individui,  molti  dei  quali  paga- 
no una  tenua  pensione  giornaliera. 


OSPEDALE  MILITARE. 


{sant’ Ambrogio) 


È un  beiredifioio  eretto  con  disegno  del  Bramante  ed  era  in  altri 
tempi  un  monastero  de’cistercensi. 

Fra  molti  altri  stabilimenti  di  carità  citeremo  : 


OSPIZIO  TRIVULZIO 

Fondato  nel  1771  dal  principe  di  questo  nome,  per  i settuagenarj 
d’ambo  i sessi,  e se  ne  contano  500.  La  celebre  matematica  Gaetana 
Agnesi,  la  quale  sosteneva  tesi  in  latino  ed  in  diverse  lingue  ^ vi  si 
consacrò  alla  cura  degli  infermi  e vi  morì  nel  1799. 


% 


FOPPONE  DELL’  OSPEDALE. 


Disegno  del  Croci,  è un  portico  circolare  di  416  metri  ed  era  de 
slinato  alla  sepoltura  dei  nobili  milanesi.  Ma  nel  1698  si  comincia- 
rono a seppellirvi  i morti  dell’ ospedale  ; negli  ultimi  anni  servi  di 
caserma.  Ha  in  mezzo  la  chiesa. 


LAZZARETTO. 


{fuori  di  porla  Venezia) 

Questo  vasto  edificio  fu  cominciato  nel  1489  da  Lodovico  il  moro 
in  occasione  della  peste  che  decimava  la  città  di  Milano,  e condotta 
a termine  nel  1507  da  Luigi  XII  di  Francia.  L’  architetto  fu  Laz- 
zaro Palazzi.  Il  porticato  è sostenuto  da  colonnette  all’  ingiro  per 
quattro  quinti.  È quasi  quadrato  e la  sua  circonferenza  è poco  meno 
d’ un  miglio,  contiene  207  camerette  a volta  che  ora  sono  abitate 
dalla  povera  gente.  Nel  centro  san  Carlo  vi  fece  erigere  un  tempietto 
ottagono  con  disegno  del  Pellegrini.  In  quest’ampio  circuito  si  riu- 
nirono i popoli  cisalpini  nel  1797  per  -udire  la  costituzione  della 
loro  repubblica. 


PASSEGGIATE. 

GALLERIA  DE’CRISTOFORIS. 

{Corso  Villorio  Emanuele). 

F una  strada  coperta  di  cristalli  e adorna  di  quasi  cento  botteghe 
nella  lunghezza  totale  di  159  metri.  11  disegno  è di  Andrea  Pizzala 
— Nell’  atrio  vi  sono  statue  del  Puttinati.  Serve  di  passeggio  in- 
vernale. 
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jjijitatua  in  bronzo  di  Napoleone  I. 
di  Canova. 


Il  corso  Vittorio  Emanuele,  è 
quello  di  Porta  Venezia  formano 
la  passeggiata  favorita  dei  Mila- 
nesi. I Giardini  pubblici  fabbri- 
cati suir  area  dei  monasteri  di 
S.  Dionigi  e delle  Garcanine,  con 
disegno  del  Piermarini,  sono  se- 
parati dal  corso  di  Porta  Vene- 
zia da  una  linea  di  cancelli  di 
ferro.  Furono  ingranditi  ed  ab- 
belliti nel  1859  dall’  architetto 
Balzarelli  con  grotte  , laghi  ed 
ajuole  all’  inglese.  — Nel  luglio 
1860  furono  per  la  prima  volta 
aperti  al  pubblico.  Quindi  vi  fu 
pure  collocata  la  statua  di  Napo- 
leone!, opera  maestosa  del  Canova, 


-o<F<X^ 


TEiVTRI. 

LA  SCALA. 

Questo  teatro  che  è il  più  vasto  dì  Milano  non  solo,  ma  di  tutta 
Europa  chiamasi  con  tal  nome,  perchè  fu  fabbricato  sull’ area,  ove 
esisteva  la  Chiesa  ed  il  Convento  di  S.  Maria  della  scala,  edificata 
dalla  moglie  di  Bernabò  Visconti , della  famiglia  della  Scala  di  Ve- 
rona. 
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L architteto  fu  Piermarini  e fu  fabbricato  nel  1778  da  un  certo 

InT/e^t-  colla  vendita  dei  palchi 

In  quest  edificio  vi  lavorarono  i distinti  artisti  Hayez,  Perego,  Vac 

TlOO  eTl  'a"®''®''"  è diL- 

I * lunghezza  della  sola  platea  U so- 

P a una  larghezza  di  21.  Possiede  193  palchi  distribuiti  in  cinoue 

dllR*  .t’ir  ® contenere  3600  persone.  La  sala  detta 

del  Ridotto  è assai  maestosa. 

Quando  in  occasione  dei  pubblici  veglioni  del  carnevale  viene  il- 
luminato a giorno  e riunita  la  platea  al  palco  scenico,  questo  teatro 
offre  un  magico  colpo  d’ occhio. 

pad“ado"conToo°J“  '"'T"  "" 

-L  i.1  ""  del  K„. 

marinty  tecero  edificare  un  teatro  detto  ; 


LA  CANOBBIANA. 

{Conlrada  Larga). 

Sull-  area  delle  antiche  scuole  erette  da  P.  Canobbio.  Anch’  esso  ha 

2:  *“'•  » " p» 

versa  la  strada  ®“ca- 

versa  la  strada,  si  passa  a questo  teatro. 

-<XX>^ 


TEATRO  RE, 

( (botiti  ada  S.  Salvatore). 


Fatto  erigere  da  Carlo  Re  nel  1822  : è molto  frequentato  Si  rap. 

teXo  ddleT''  r gualche  tempo  è anche  il 

milanese  °‘”P®§'“®  ^'’®"'=esi  e vi  accorre  la  crème  della  società 
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TEATRO  CARCANO. 


{Corso  di  Po  ila  Roma  un). 


Costruito  nel  1805,  porla  il  nome  del  suo  proprietario,  La  platea 
è vastissima,  vi  si  danno  ordinariamente  spettacoli  d'opera  e ballo. 


TEATRO  FILODRAMMATICO. 

{Piazza  dello  stesso  nome). 


Fu  eretto  sull’  area  della  Chiesa  de'  SS.  Cosmo  e Damiano.  Pier- 
marini  diede  il  disegno  di  questo  elegante  teatro  in  cui  vi  recita  una 
società  di  dilettanti.  In  questi  ultimi  tempi  1’  interno  fu  rimoder- 
nato. Quivi  cantò  la  celebre  Pasta  e 1’  Appiani  vi  fece  un  sipario. 


TEATRO  S.  RADEGONDA. 


(Strada  S.  Radegonda). 


Già  piccolo  teatro,  fu  ora  ingrandito  e riabbellito.  Vi  si  rappre- 
sentano opere  in  musica  e commedie. 
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TEATRO  RIANDÒ. 

(Strada.  S.  Martino). 


Fu  costruito  nel  1806  con  disegno  del  Tazzinie  serve  per  le  ma- 
rionette. 


1 teatri  diurni  nei  quali  yi  recitano  le  drammatiche  compagnie 
nella  stagione  estiva  sono  quelli:  della  Commenda  {Porla  Romana). 
Giardini  pubblici  e Stadera  (Borgo  di  Porta  Venezia)  e l’elegante 
teatro  Fossati.  (Piazza  Castello), 


AfQ'l 


r 4' 
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CERTOSA  DI  GARIGNANO.  , 


Uscendo  da  Milano  per  porta  Tenaglia,  e giungendo  al  borgo  di 
Garignano  (due  miglia)  trovasi  la  Certosa  di  questo  nome,  fondata 
da  Giovanni  Visconti,  signore  ed  arcivescovo  di  Milano  nel  1349. 
Più  volte  rifatta,  l’attuale  facciata  è del  1600.  L’  architettura  della 
Chiesa  è semplice  e regolare:  Tinterno  è adorno  di  pregevoli  affre- 
schi di  Daniele  Crespi  del  1629  che  rappresentano  i fasti  della  vita 
di  S.  Brunone  : fra  questi  primeggia  quello  d’  una  lunetta  a destra 
nella  quale  vedesi  un  Cadavere  alzarsi,  dal  cataletto,  per  annunciare 
ai  circostanti  che  è dannato.  L’ inglese  poeta  Byron,  trovandosi  in- 
nanzi a questo  dipinto,  n' ebbe  quasi  orrore,  per  la  rabbia,  il  dolore 
e la  disperazione  che  trapelava  dai  tratti  del  condannato.  Non  men 
bello  è r affresco  che  rappresenta  il  duca  di  Calabria,  che  segue  S. 
Brunone  alla  caccia  e Crespisi  è effigiato  fra  le  persone  del  seguito 
del  duca.  Questo  tempio  è oggi  una -semplice  chiesa  di  villaggio  ed 
il  monastero  fu  cambiato  in  magazzini.  Petrarca  che  visse  parecchi 
anni  ritirato  in  una  casa  di  campagna  nelle  vicinanze  (poco  distante 
da  Quarto  Cagnino)  e che  l’aveva  chiamata  Linterno,  in  memoria  di 
Scipione  eroe  del  suo  poema,  V Affrica,  visitava  spesso  i monaci  di 
questa  Certosa,  e passava  in  loro  compagnia  i pochi  momenti  che 
non  consacrava  alio  studio.  Anche  San  Carlo  andava  ogni  anno  a 
visitare  quell’  asilo  della  pietà  e della  meditazione. 

Ad  un  miglio  circa  dalla  Certosa  trovasi  la  villa  Simonetta , 
edificio  visitato  dai  curiosi  pel  suo  eco  che  ripeteva  quarante  volte 
un  colpo  di  pistola,  ma  che  ha  perduto  molto  della  sua  riputazione 


1)4 

dopo  che  furono  fatti  parecchi  rislauri  aìT  abitazione.  Una  leggenda 
popolare  parla  d’  una  certa  contessa  Simonetta,  che  pari  a Marghe- 
rita di  Borgogna,  faceva  cadere  negli  agguati  ed  assassinare  i com- 
plici delle  sue  orgie. 

ABBAZIA  DI  CHIARAVALLE. 

Fuori  del  dazio  di  porta  Romana,  a tre  miglia  da  Milano,  trovasi 


Abbazia  dì  Cbiaravalle. 


Cliiaravalle,  rinomalo  per  la  sua  abbazia,  innalzata  nel  secolo  XII 
dai  Cistercensi , chiesti  dai  Milanesi  ed  ivi  condotti  dallo  stesso  S. 
Bernardo.  È circondata  da  risaje  ed  i suoi  monaci  non  poco  contri- 
buirono a propagare  il  sistema  d’  irrigazione  adottato  in  Lombardia. 

La  chiesa  è notevole  per  le  sue  grandi  dimensioni,  per  la  bellezza 
della  gotica  Architettura  e per  V altezza  del  campanile.  Neirinterno 
ammirasi  un  bel  mausoleo  ed  alcuni  affreschi  del  Fianimenghino , di 
Luini  e de’  suoi  allievi,  i quali  però  sventuratamente  hanno  molto 
sofferto.  Vi  sono  anche  avanzi  delle  tombe  dei  Torriani,  degli  Ar- 
chinti  , e della  famosa  eresiarca  del  Secolo  XllI  , Guglielmina  la 
Boema. 

-oOc^>o- 


CERTOSA  DI  PAVIA. 

Uscendo  da  Milano  da  Porla  Ticinese,  e costeggiando  il  Naviglio, 
a metà  strada  da  Milano  a Pavia  trovasi  Binasco,  ove  vedesi  V an- 
tico castello,  in  cui  la  sventurata  Beatrice  di  Tenda,  moglie  di  Fi- 
lippo Maria  Visconti  (1418)  fu  sottoposta  alla  tortura  ed  ebbe  mozzo 
il  capo  per  supposto  delitto  d’  adulterio.  Passato  quindi  Torre  del 
Mangano,  dall’  altra  parte  del  Naviglio  vedesi  un  viale  che  conduce 
alla  : 

Certosa  di  Pavia,  che  senza  esagerazione  può  chiamarsi  uno  dei 
più  sontuosi  monasteri  del  mondo.  Situato  in  mezzo  ad  una  fertile 
pianura  il  monastero,  cogli  edifizii  annessi  e la  chiesa  occupa  lo 
spazio  che  basterebbe  per  edificare  un  villaggio. 

Gian  Galeazzo  Visconti  nel  1596  volendo  in  qualche  modo  espia- 
re V uccisione  dello  zio  Bernabò  e de’  suoi  cugini,  lo  fece  edificare, 
allogandovi  oO  monaci  certosini.  Vuoisi  che  l’architetto  sia  stato  il 
Gomodia,  ma  la  bella  facciata  è d’  Ambrogio  da  Fossano.  Le  scul- 
ture furono  eseguite  colla  massima  precisione  e delicatezza.  Le  co- 
lonne delle  quattro  finestre  in  forma  di  candelabri  ed  i pregevoli 
bassorilievi  della  porta  d’  ingresso,  furono  scolpiti  da  Cristoforo  So- 
lari dello  il  Gobbo  : 

Nel  vestibolo  si  ammirano  due  affreschi,  S.  Sebastiano  e S.  Cri- 
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stoforo  di  B,  Luini.  Da  quello  entrasi  in  una  corte  larga  100  metri 
e si  ammira  la  facciata  della  chiesa,  della  quale  abbiamo  parlato. 

L' interno  è diviso  in  tre  navi,  in  forma  di  croce  latina,  sormon- 
tate da  una  cupola.  D’  ogni  parte  vi  sono  sette  cappelle  chiuse  da 
cancelli  ed  ornate  all’interno  da  sculture  di  marmo,  mosaici  e bassi 
rilievi  in  pietra  dura  eseguiti  dalla  famiglia  Sacchi  : di  mediocrissi- 
me  pitture,  fra  le  quali  appena  primeggiano  qnelle  dal  Borgognone 
e del  Macrino  Alba:  il  quadro  dall’altare  della  6.  Cappella  a 
dritta,  dipinto  dal  Quercino,  e nella  2.  cappella  a sinistra  il  quadro 
a sei  scomparti  dipinto  in  origine  dal  Perugino,  ma  non  restando 
ora  del  celebre  maestro,  che  lo  scomparto  del  Padre  eterno  circon- 
dalo dagli  angeli  : gli  altri  sono  copie,  mentre  gli  originali,  traspor- 
tati a Milano  nel  palazzo  Melzi,  furono  comperati  da  un  inglese. 

Nella  Cappella  di  S.  Bruno,  chiusa  da  elegante  cancellata,  vi  sono 
affreschi  del  Borgognone,  i quali  rappresentano  la  famiglia  Visconti 
in  atto  di  presentare  alla  Vergine  il  piano  della  Certosa.  — Vedesi 
anche  il  mausoleo  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  disegnato  nel  1490  da 
Gal.  Pellegrini,  ma  eseguito  solo  nel  1562.  Dinanzi  alla  cappella  a 
sinistra,  vi  sono  le  statue  funerarie  di  Lodovico  il  Moro,  e Beatrice 
d’Este  sua  sposa,  scolpite  da  Cristoforo  Solari  detto  il  Gobbo.  I di- 
pinti della  cappella  sono  di  Daniele  Crespi.  Sono  pur  degni  di  ri- 
marco quattro  candelabri  in  bronzo,  opera  del  Fontana  , che  sono 
collocati  dinanzi  alle  due  cappelle. 

I lavori  del  coro  furono  eseguiti  da  Bartolomeo  daPola,ne\ 

Gli  affreschi  sono  gli  ultimi  lavori  del  Crespi,  morto  a Milano  aì- 
1’  epoca  della  peste.  — Sull’  aitar  maggiore  vi  è una  profusione  di 
bronzi,  pietre  preziose  e sculture. 

Da  una  porta  di  marmo,  scolpita  ed  ornata  di  medaglioni  dei  du- 
chi e delle  duchesse  di  Milano,  entrasi  nella  Sacristia  che  contiene 
un  tritico  in  denti  d’  ippopotamo , scolpito  dal  fiorentino  Bernardi- 
no degli  Ubbriachi,  e molti  quadri.  A fianco  dell’altare  di  S.  Bruno 
trovasi  : 

La  nuova  Sacrestia,  nella  quale  si  osserva  un  quadro  dell’ aitar 
maggiore,  r Assunta  dì  Andrea  Solari,  terminato,  dicesi  dal  Campi. 
Anche  gli  affreschi  laterali  sono  del  Solari.  Il  quadro  rappresentante 
la  Vergine,  il  bambino,  i Santi  e gli  angeli,  è opera  pregevole  del 
Montagna,  allievo  del  Mantegna.  Vi  sono  altri  dipinti  del  Luini  del 
Morazzone  e del  Borgognone. 

Nel  lavatoio  de’  Monaci,  al  sud  del  coro,  e nel  quale  entrasi  per 


Guida  di  Milano. 


Veduta  della  Ver  tonila  di  Pavia. 


« 


una  ricca  porta  di  marmo,  ammiransi  un’  arca  ed  un  bacino  ricca- 
mente scolpito.  Vuoisi  che  il  busto  collocalo  sul  lavatojo  sia  quello 
del  Gamodia,  architetto  della  Certosa.  L’  affresco  è del  Luini, 

Nel  piccolo  Chiostro  della  fontana  contornato  da  archi  sostenuti 
da  colonnette  di  marmo  bianco,  si.  osservano  pregevoli  bassorilievi 
in  terra  cotta,  d’un’eleganza  senza  pari.  Gli  affreschi  del  Crespi  fu- 
rono guasti  dall’  umidità. 

Il  Gran  Chiostro  ha  portici  con  colonne  di  marmo,  sormontali  da 
ornati  in  terra  cotta.  Neirinlerno  vi  sono  24  piccole  case  ad  un  solo 
piano  con  rispettivo  giardino.  Questa  Certosa  soppressa  da  Giuseppe  II 
Imperatore  d’  Austria  per  appropriarsi  il  milione  di  rendita,  spo- 
gliata dal  Direttorio  di  Francia  della  sua  telloja  di  piombo,  fu  resa 
ai  Certosini  nel  1842.  Un  certo  numero  di  monaci  venne  dalla  cer- 
tosa di  Grenoble.  Ritornando  sulla  strada  postale  dopo  tre  miglia 
trovasi. 


PAVIA, 


Antichissima  città  posta  sul  Ticino  a tre  miglia  dal  suo  sbocco 
nel  Po.  Fu  detta  la  città  delle  cento  torri  a cagione  d’un  gran  nu- 
mero di  torri  quadrate  delle  quali  pochissime  sono  ancora  in  piedi. 
Contiene  25,000  abitanti,  ma  ha  un  aspetto  monotono  e triste.  Le 
strade  piuttosto  strette  s’ intersecano  quasi  tutte  ad  angolo  retto. 

Fra  le  cose  degne  di  essere  visitate  noteremo:  la  Cattedrale,  co- 
minciata nel  1448.  La  tomba  , credula  di  S.  Agostino  è una  delle 
più  pregevoli  opere  del  XIV  secolo  di  Bonino  da  Campione.  — S. 
Pietro  in  Ciel  d’  oro,  la  cui  facciata  è del  secolo  XIV.  — S.  Maria 
del  Carmine.  Bel  quadro  di  Bem.  Colombano.  S.  Francesco.  Un  Di- 
pinto del  Campi.  — S.  Maria  di  Canepanova,  disegnata  dal  Bra- 
mante. Quadri  del  Moncalm  e dei  fratelli  Procaccini.  — S.  Michele 
la  cui  facciata  ha  quella  forma  piramidale  adottata  nelle  chiese  lom- 
barde e specialmente  nel  duomo  di  Milano.  Merita  di  essere  visitata 
— Università.  Una  delle  più  antiche  dell’  Europa.  Il  gabinetto  A- 
notomico  è uno  dei  più  completi  d’Italia.  Possiede  anche  una  biblio- 
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teca  un  museo  di  storia  naturale,  un  gabinetto  di  fisica,  un  giar- 
dino botanico.  Sotto  i portici  delle  due  corti  \i  sono  i monumenti 
dei  defunti  professori.  — Palazzi.  I più  notevoli  sono  quelli  di: 
Brambilla,  del  Maino,  d'Olevano,  Malaspina,  Mezzabarba  e Bolti- 
cella  nel  quale  ammirasi  un  bel  quadro  del  Borgognone.  Il  teatro  fu 
edificato  dal  Bibiena  nel  4753. 

■o<]Cx>“ 


MADONNA  DEL  MONTE  DI  VARESE. 


Uscendo  da  porla  Magenta  ( Vercellina  ) e passato  Castellazzo  — 
Arconato  a sei  miglia  da  Milano,  ove  ammirasi  un’elegante  villeg- 
giatura della  casa  Busca,  ricca  di  pitture  antiche  e moderne,  statue 
e bassorilievi  del  Bambaja,  non  che  un  vastissimo  parco , giungesi 
a Saronno,  dove  si  può  visitare  la  Chiesa  detta  il  Santuario  della 
Vergine  costruito  nel  4498  con  disegno  di  Vincenzo  deWOrlo  da  Se- 
regno.  La  cupola  che  vuoisi  del  Bramante,  è ornala  di  pregevoli  af- 
freschi del  Luino  nei  quali  trovasi  l’impronta  della  soavità  de’  pen- 
sieri di  quel  delicato  e profondo  artista  : Vi  sono  anche  dipinti  di 
Cesare  Magno,  di  Giulio  Cesare  Procaccini. 

Seguendo  la  via,  dopo  due  poste  trovasi  Varese,  piccola  città  di 
40,000  abitanti  ma  attivissima  e dedita  al  commercio:  nell’ autunno 
è anche  animatissima  pel  concorso  dei  signori  che  vanno  a villeg- 
giarvi. Questa  città  risale  ad  un’  età  molto  rimota  : nel  medio  evo 
fu  costituita  a repubblica  ed  ebbe  i suoi  consoli.  La  Basilica  di  S. 
Vittore  fu  edificata  nel  4507  con  disegno  del  Pellegrini,  ma  la  fac- 
ciala fu  compiuta  nel  4791  con  disegno  del  Poìlak.  Vi  sono  in  essa 
dipinti  del  Morazzone,  e di  D.  Crespi.  Possiede  anche  un  teatro.  I 
dintorni  sono  ameni  per  le  ville  eleganti  di  cui  sono  popolati,  tutte 
appartenenti  a ricche  famiglie  milanesi.  Berrà,  Lilta  Arese,  Morosi- 
ni.  Ponti  ed  altre. 


-«J»- 
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IL  LAGO  DI  VARESE. 


Circondato  da  colline,  ha  una  superfìcie  di  mil.  metri  ed  una 
profondità  di  26.  Trovasi  a 235  metri  sopra  il  livello  del  mare, 
appartiene  al  duca  Litta  ed  il  diritto  di  pesca  dicesi  che  sia  affit- 
tato a 24,000  lire. 

-o<3:>c- 


MADONNA  DEL  MONTE. 


Questo  santuario  dedicato  alla  Vergine,  che  attrae  in  modo  spe- 
ciale la  curiosità  dei  viaggiatori,  è situato  sopra  una  montagna  alta 
890  metri,  a tre  miglia  dalla  città.  Una  comoda  strada  conduce  a 
Robarello  dove  vi  sono  cavalli  (1.  franco  50  cent.)  e portantine 
(4  franchi)  per  la  salita.  Oppure  uno  in  25  minuti  può  arrivare  a 
piedi  all’  ingresso  del  Santuario  , che  sembra  quasi  un  arco  di 
trionfo. 

Passato  1’  arco  , si  torna  a salire  per  mezzo  di  scarpe  della  lar- 
ghezza di  48  braccia  , sulle  quali  sono  collocate  14  cappelle  di  va- 
ria architettura,  ornate  nel  loro  interno  di  pregevoli  affreschi  del 
Morazzone,  del  Nucolone  e di  altri  pittori  milanesi  del  secolo  XVI; 
mentre  ciascuna  di  esse,  nel  centro,  rappresenta  un  fatto  religioso  , 
con  statue  di  grandezza  naturale  in  stucco  e colorate  , opere  non 
spregevoli  di  diversi  artisti,  simili  a quelle  dei  santuarii  di  Varallo 
e d’  Qrta. 

SulPalto  deir  ultima  scarpa  vedesi  una  fontana  colla  statua  co- 
lossale di  Mosè  eseguita  da  Gaetano  Monti,  Di  sopra  v’  è una  spia- 
nata che  domina  la  chiesa  ed  il  villaggio  e dove  si  trovano  degli 
alberghi.  (Albergo  Bellam).  Quivi  si  può  passare  la  notte  per  assi- 
stere all’indomani  al  levarsi  del  sole,  sull’ alto  della  montagna  delle 
tre  Croci  od  anche  più  in  alto,  al  Campo  de’  Fiori.  (Un"  ora  ed  un 
quarto  di  salita  olire  V albergo).  Di  là  lo  sguardo  abbraccia  le  pia- 
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nure  lombarde,  la  catena  del  monte  Rosa  e delle  alpi.  Gredesi  che 
(juesto  santuario  sia  stalo  fondato  da  S.  Ambrogio.  Alla  fine  del  YI 
secolo  un  cappuccino,  chiamato  Aguggiari,  concepì  l’idea  di  quest’o- 
pera insigne,  ed  a tal  uopo  ottenne  forti  contribuzioni  dalle  circostanti 
popolazioni,  colle  quali  potè  dar  principio  al  dispendioso  lavoro , e 
ci  volle  quasi  un  secolo  perchè  potesse  esser  condotto  a compi- 
mento. 


VILLA  GHIRLANDA-SILVA  A CINISELLO. 


Uscendo  da  Porla  Garibaldi,  sulle  grandi  strade  di  Monza  e Desio, 
a selle  miglia  da  Milano  e quattro  dalTanlico  castello,  detto  la  bi- 
cocca, trovasi  il  villaggio  di  Cinisello. 

In  mezzo  a quella  vasta  pianura  ove  godesi  della  vista  dei  colli  di 
Brianza,  e dei  lontani  monti  che  cingono  il  Lario,  verso  il  1600,  il 
conte  Donato  Silva  ergeva  la^  sua  villa,  degna  di  essere  visitata  pel- 
le ricchezze  che  in  essa  si  trovano. 

Troppo  lungo  riescirebbe  descrivere  il  museo,  il  medagliere,  la 
biblioteca,  le  ampie  sale  con  quadri  di  celebri  pittori,  fra  i quali 
Quercino^  Rubens,  Tiepolo,  Salvator  Rosa,  Crespi,  Panfilo,  Morazzone, 
Cesare  Procaccini,  Cerano.  Il  museo  di  storia  naturale  che  fra  le  gem- 
me ha  un  diamante  inciso  dal  celebre  Giacomo  Prezzo  , rappresen- 
tante la  testa  di  Numa  Pompilio;  quello  d^oggelti  d’arte,  colla  testa 
di  un  satiro  in  marmo  di  tutto  rilievo  che  si  attribuisce  a Michel- 
angelo , ed  una  Giuditta  colla  lesta  d^  Oloferne  , bassorilievo  del 
Rernini;  la  biblioteca,  che  ha  la  Bibbia  di  Gultemberg,  primo  li- 
bro stampato.  Una  sala  è detta  d'  Appiani  perchè  contiene  quattro 
suoi  dipinti  a tempra,  incorniciali  nella  parete,  rappresentanti  il 
ratto  d'Europa. 

Il  conte  Ercole  Silva,  autore  dell’ Ar/e  de' giardini  inglesi , vi  ag- 
giunse un  maestoso  giardino  che  attira  la  pubblica  ammirazione,  e 
Tattuale  proprietario  vi  accrebbe  pregio,  rinnovando  la  facciata  del 
palazzo:  edificando  un  casino  alla  scozzese  fiancheggialo  da  alberi 
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itidi^eiii,  ed  un  (ohaìel)  casolare  svizzero  sul  dorso  d’mia  vaga  col- 
ìinetla. 


ESCURSIONI  IN  BRIANZA» 


Il  foi  asliero  può  recarsi  in  Brianza  o dalla  stazione  di  Monza  per 
la  strada  postale  eli  Lecco,  o dalla  stazione  di  Seregno,  passando  da 
Agliate,  dove  ammirasi  un  bel  battistero  del  decimo  secolo.  Inverigo 
(love  trovansi  le  ville  Crivelli  e Nava.  Erba,  dove  per  la  Valassina 
si  può  andare  a Bellaggio  oppure  a Lecco.  0 per  ultimo  da  Como 
{in  sei  ore  colla  diligenza),  passando  per  Erba,  dove  lasciasi  a sini- 
stra la  strada  di  Bellaggio  , costeggiasi  il  lago  Pusiano  ed  un  po 
più  lontano  quello  d’Annone  e d’Oggiono,  Givate,  dove  puossi  am- 
mirare una  bella  chiesa  di  stile  lombardo  ed  attraversando  un  ponte 
di  pietra  di  dieci  archi,  gettato  sull’Adda,  giungere  a Lecco. 


LA  BfilAKZA. 


È a buon  diritto  chiam^a  il  giardino  della  Lombardia:  in  essa 
trovansi  laghi,  fertili  colline,  sorgenti  d’acqua  limpida  e fresca , un 
clima  dolce , aria  pura  e ad  ogni  volger  di  sguardo  bei  villaggi  ed 
eleganti  case  di  campagna.  Comincia  a poche  miglie  da  Monza  e 
termina  nelle  vicinanze  di  Lecco  ove  s’ergono  i monti  della  Valas- 
sina. Sopra  un  estensione  di  lo  miglia  circa  di  lunghezza  comprende 
otto  distretti  : Gantù,  Erba,  Lecco,  Oggiono,  Brivio,  Missaglia,  Vi- 
mercate  e Carate,  i quali  formano  una  popolazione  di  lt)0,U0  abi- 
tanti. Si  trovano  i laghi  di  Pescarenico,  d'Olginate,  di  Brivio,  for- 
mati dalle  alluvioni  dell’Adda,  d’Alserio,  d’Annone,  Pusiano  da  225 
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Costume  Brianxuolo. 


a 259  metri  sopra  il  livello  del  mare  e finalmente  quelli  d’ Isella 
Montorfano  e Sartirana. 

-«ÌL»' 


ERBA. 


Bella  borgata,  posta  fra  i laghi  d"  Alseriro  e di  Pusiano  a poca 
distanza  da  quelli  di  Sagrino  e d’Annone,  e poco  discosta  dalle  rive 
del  Lambro,  fiume  che  passa  per  Monza  e va  a sboccare  in  Po  sotto 
Pavia.  Vicino  ad  Erba  trovavasi  l’antico  Licinoforum,  che  con  Como 
e Bergamo  costituiva  le  tre  città  degli  Orobj  di  cui  parla  Plinio,  e 
pare  che  altre  volte  i tre  laghi  d’Alserio,  di  Pusiano  e d’  Annone 
non  ne  formassero  che  uno  solo.  Nelle  vicinanze  d’Erba  si  va  a vi- 
sitare la  caverna  chiamata  Buco  del  piombo.  Ad  Orsenigo  la  bella 
casa  di  campagna,  delta  il  Soldo.  Ad  Anzano  la  villa  Carcano , in 
riva  al  lago  Alserio,  attraversata  la  Valassina,  cosi  chiamata  da  Asso 
bellissima  borgata  sulle  rive  del  Lambro,  poco  distante  dal  piccolo 
lago  di  Sagrino,  s’incontrano  i paesi  di  Castelmarte  e di  Proserpio  ^ 
i cui  nomi  indicano  che  gli  abitanti  rendevano  un  culto  speciale  al 
Dio  Marte  ed  a Proserpina  Più  in  là  Ganzo,  borgo  molto  popolato 
attivo  ed  in  una  aggradevole  situazione.  All’estremità  della  valle  As- 
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sina,  si  trova  una  fontana  intermittente  chiamala  Menaresta  ; essa 
cresce  per  tre  minuti  con  un  legger  rumore,  poi  s’abbassa  per  altri 
cinque  e così  di  seguito.  Di  là  si  può  salire  sul  piano  detto  del  Ti- 
vano,  1,189  metri  circa  al  dissopra  del  lago  di  Como,  da  dove  ve- 
donsi  le  acque  sparire  e ricomparire  in  mezzo  a piccole  caverne. 

Non  volendo  avvanzarsi  molto  verso  il  nord,  si  potrà  andare  da* 
Erba  a Malgrate,  posto  sulle  rive  del  lago  di  Lecco , e Olginate , 
Carsaniga  e Monza,  tornare  a Milano.  Ma  seguendo  questa  via  non 
si  gode  il  maestoso  panorama  che  presenta  allo  sguardo  la  strada 
meno  comoda  d’Oggiono.  Si  giunge  ad  Oggiono  costeggiando  la  riva 
orientale  del  lago  à' Annone,  Dalle  circostanti  alture  vedesi  Galbiate, 
Garlate,  molte  ville  e borgate;  e al  sud  ovest,  la  Brianza  , poggio 
elevato,  sul  cui  pendio  esiste  ancora  il  campanile,  dal  quale,  in  altre 
epoche,  convocavansi  gli  abitanti  tutti  del  paese.  Parini , Manzoni , 
Bacchi,  Ticozzi,  Appiani  e Cantù  nacquero  in  Brianza. 


ESCURSIONE  A MONZA  ED  AL  LAGO 
DI  COMO. 


A dieci  miglia  dalla  capitale,  dopo  Sesto  S.  Giovanni,  ove  vi 
sono  le  ville  Vigoni,  Wonviller  e Zora  trovasi; 


MONZA, 


Città  antichissima,  bagnata  dal  Lambro,  che  la  divide  in  due  parli. 
La  cattedrale,  nella  quale  conservasi  la  corona  ferrea,  è un  edifìcio 
antichissimo  , riedificato  ed  abbellito  nel  XIV  secolo  dall’  architetto 
Matteo  da  Campione.  La  facciala,  al  dire  dello  Kingt,  è un  tentativo 
curioso  dello  stile  di  gabinetto,  che  allora  dominava  in  Italia.  Sulla 
porla  maggiore  vedesi  un  curioso  bassorilievo  che  rappresenta  Teo- 
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dolinda  regina  deXongobardi,  fondatrice  della  chiesa  , ed  Autari 
suo  sposo.  1 dipinti  deH’interno  sono  del  Bianchi,  del  Monlalio  e di 
C-  Procaccini.  Un  quadro  rappresentante  la  visitazione  è del  Guer- 
cino,  ed  il  san  Gerardo,  dipinto  a fresco  sopra  una  colonna , è di 


Cattedrale  dì  Jtlonza. 


B.  Luini.  Sotto  un  portico,  attiguo  alla  chiesa  , vedesi,  passato  allo 
stadio  di  mummia,  il  cadavere  d’Etlore  Visconti , figlio  naturale  di 
Bernabò,  morto  per  una  ferita  nel  1413. 

Corona  di  ferro.  Per  visitar  la  corona  di  ferro  bisogna  ottenere 
un  permesso  daH’autorità.  Essa  è d"oro,  ornata  di  22  pietre  preziose 
ed  in  forma  di  cerchio;  neH’interno  v’è  un  cerchio  di  ferro  che  ere- 
desi  sia  stato  uno  dei  chiodi  della  passione,  reliquia  che  trovasi  troppo 
spesso  moltiplicata.  Non  si  conosce  Torigine  della  corona  ferrea.  Pare 
che  Enrico  VII  sia  stato  il  primo  a portarla  nel  1311;  servi  all’in- 
coronazioiie  di  Carlo  V a Bologna,  poi  rimase  come  una  reliquia 
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curiosa  nel  tesoro  di  Monza  fino  a che  Napoleooe  I volendo  raffer- 
mare la  sua  nascente  autorità  colle  memorie  del  passalo,  se  la  pose 
in  capo.  Nel  i838  servi  alTincoronazione  di  Ferdinando  I.  Nel  18o9 
allorquando  gli  austriaci  abbandonarono  la  Lombardia  , la  traspor- 
tarono a Verona  e poi  a Vienna,  sperando  forse  di  conservare  con 
essa  il  prestigio  della  perduta  sovranità.  Nella  sacristia  si  conservano 
molti  oggetti  curiosi,  lasciati  dalla  celebre  e popolare  regina  Teodo- 
linda e che  fanno  parte  del  tesoro  di  Monza. 

Degno  di  essere  visitato  è il  Palazzo  della  villa  Reale,  bell’  edi- 
ficio fatto  costruire  da  Ferdinando  d’Austria  nel  1777  , con  disegno 


I>a  Reale  in  ^tloiixa. 

dell’  architetto  Piermarini.  Al  palazzo  vi  è annesso  un  bel  giardino 
air  inglese  , disegnalo  con  gusto,  nel  quale  si  vedono  serre  ricca- 
mente fornite  di  piante  e d’  arbusti  indigeni  ed  esotici.  Al  di  la  del 
^ giardino  estendesi  vasto  parco,  bagnato  dal  Lambro,  e.  formato  nel 
1800  per  la  caccia  e però  fu  chiuso  da  alta  muraglia  per  F estensione 
di  tredici  chilometri. 

Monza  possiede  anche  un  vasto  seminario,  un  ospedale,  un  colle- 
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gio  ed  un  teatro.  Nei  dintorni  trovasi  Gemette  colla  magnifica  villa 
Mellerio. 

Una  strada,  contornata  d’  alberi  scende  quasi  a falso  piano  sino 
a Como,  costeggiando  una  montagna,  dominata  dalla  torre  dell  an- 
tico castello  Baradello.  in  questo  luogo,  nel  1277  Napoleone  della 


Torre  dell’antico  cartelle  Kara'dello. 

Torre,  Signore  di  Milano,  vinto  dai  Visconti,  fu  chiuso  in  una  gab- 
biifcdi  ferro,  nella  quale  dopo  aver  penato  per  due  lunghi  anni,  vi 
mori  spezzandosi  il  capo  contro  le  sbarre.  Il  potere  dei  Visconti  si 
fondò  sulle  rovine  dè  Torriani. 

■«1»- 


COMO. 


È una  città  di  20,000  abit.  situata  all’  estremità  sud  del  lago  al 
quale  da  il  nome.  Antiea  e la  sua  origine.  Giustino  la  vuol  fondata 
dai  Galli  : Catone  la  fa  risalire  a 300  anni  prima  della  fondazione 
di  Roma.  Nel  18o9  fu  campo  all'  imprese  del  prode  Garibaldi  ed  i 
suoi  abitanti  videro  diecimila  austriaci  cacciati  da  un  pugno  di  vo- 
lontarii  italiani.  La  sua  Cattedrale  è una  delle  più  belle  Chiese  del* 
T Italia  Settentrionale.  Fu  cominciata  nel  1396,  ma  la  facciata  co- 


Porta  principale  della  cattedrale  di  Como 


•i: 


Ili 


strutta  un  secolo  dopo,  fu  terminata  nel  4526  dall’  abile  architetto 
e scultore  P.  Rodano,  La  cupola  è del  lavava  (1752).  Fra  le  scul- 
ture notansi  nella  facciata  le  statue  dei  due  Plinii  nati  a Como,  rap- 
presentati seduti , opera  del  secolo  XVI.  Il  disegno  del  Battistero 
vuoisi  che  s:a  del  Bramante,  Nell"  interno  vi  sono  affreschi  , fra  i 
quali  ammirasi  quello  di  B.  Liiini,  rappresentante  la  Vergine  col 
bambino,  fra  due  martiri,  un  Vescovo  e S.  Girolamo.  S.  Fedele,  an- 
tica cattedrale,  è curiosa  per  V architettura  che  si  fa  risalire  alFe- 
poca  dei  primi  re  longobardi. 

Di  fianco  alla  Cattedrale  osservasi  T antico  palazzo  del  Broletto 
0 Casa  Comunale,  costrutto  in  marmo  a tre  colori.  Poco  lungi  vi  è 


llomiiiicnto  a ^oUa. 

il  bel  Teatro,  costruito  nel  1842,  sulle  rovine  d"  un  antico  castello 
ed  in  questi  ultimi  tempi  rimodernato.  — Il  Liceo,  architettato  dal 
Cartoni  vicino  alla  porta  Torre.  Nel  Palazzo  Giovio  sono  raccolti  a 
dovizia  marmi  e preziosi  codici,  rinomati  dipinti,  non  che  iscrizioni 
^ corniciale  dallo  stesso  Giovio.  — Nella  piazza  Volta  ergesi  la  statua 
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del  gran  fisico  , opera  del  cav.  Pompeo  Marchesi.  Como  ha  due  sob- 
borghi : S.  Agostino,  sulla  riva  Orientale,  e Vico  sulla  riva  Setten- 


PortW  Torre. 


trionale.  In  quest’ultimo  vi  sono  molte  villeggiature,  fra  le  quali 
primeggia  quella  Raimondi, 


LAGO  DI  COMO. 

(Larius  dò  Lalini). 


Questo  lago,  formato  dall’ Adda,  nasce  a piedi  delle  Alpi  Lepon- 
tine  e Retiche.  È lungo  circa  SO  miglia  e presenta  V insieme  d’  una 
creatura  umana.  La  testa  è formata  dai  piccolo  Iago  superiore  chia- 
mato il  lago  di  Chiavenna,  Il  collo  formasi  colla  chiusa  dello  stesso 
lago  e col  fiume  Adda,  che  uniti  formano  un  piccolo  canale  naviga- 
bile, Il  braccio  sinistro  è formato  da  un  altro  piccolo  lago,  chiamato 
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di  Piona,  Il  diritto  da  un  lungo  seno  , circonscrilto  dal  borgo  di 
Bongo. 

Verso  la  metà  il  lago  dividasi  in  due  lunghe  gambe,  V una  delle 
quali  conduce  a Como  e 1’  altra  a Lecco.  La  superficie  media  è 
di  154,  735,000  metri  : la  massima  profondità  588  metri  : la  sua 
elevazione  al  disopra  dell’  adriatico  è di  199  metri.  In  questo  lago 
si  trovano  in  abbondanza  la  trota  rosea,  V anguilla,  ma  quello  che 
particolarmente  vi  domina  è il  pesce  agone  , dei  quali  se  ne  fa  un 
gran  commercio.  Una  gran  strada  militare  della  Valtellina,  delio 
Stelvio  e di  quello  della  Germania,  per  la  Spluga  , sbocca  a Chia- 
venna,  costeggia  per  22  miglia  la  sinistra  riva  del  lago  da  Colico 
a Lecco.  Sulla  riva  destra  non  trovasi  che  una  stradicciuoia  per 
cavalcatura  fra  Domaso  e Cernobbio  : fra  Cernobbio  e Como  vi  è 
un’  ampia  strada  costrutta  per  ordine  della  fu  principessa  di  Galles. 
Da  Como  una  gran  strada  conduce  a Bellagio  per  la  via  d’  Erba 
Canzo  e la  Vallasina  — un  piccolo  sentiero  pure  vi  conduce  , 
costeggiando  la  riva  Est  del  braccio  di  Como. 

RIVA  ORIENTALE. 

(Fra  Como  e Bellagyio). 

Uscendo  da  Como  e passalo  il  promontorio  Geno  e la  villa  Cor- 
naggia  , a due  miglia,  trovasi  il  villaggio  di  Clevio  dove  si  possono 
ammirare  le  ville  Trubestkóy,  Mylius,  Artaria,  Ricordi,  Taglioni, 
Pasta  e Taverna.  Quindi  passato  Tornio , 1’  osservatore  trovasi 
alla  : 


VILLA  PLINIANA. 

Di  proprietà  del  principe  Belgiojoso.  È celebre  per  la  fontana  in- 
termittente, descritta  da  Plinio  il  giovine,  e che  ai  giorni  nostri  pre- 

8 
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senta  ancora  quel  quotidiano  flusso  e riflusso  ohe  trovasi  notato 
nelle  sue  memorie.  Queste  luogo  era  un  deserto  e solo  nel  1570  fu 
ridotto  a luogo  di  delizie,  dal  Conte  Angoissola  che  era  scampato 
da  Piacenza,  accusato  di  complicità  nell’  assassinio  del  duca  Pier 
Luigi  Farnese. 

-o<3Do 


LA  VILLA  MELZL 


Possiede  buoni  dipinti  dell"  Appiani.  Vasti  giardini  ed  il  punto  più 
pittoresco  che  s"  incontri  sino  a : 


BELLAGGIO. 

{Albergo  Genazzini). 


Borgo  di  2,500  anime,  edificato  sulla  lingua  di  terra,  che  avan- 
zasi fra  le  due  braccia  inferiori  del  lago.  Questo  promontorio  è do- 
minato dalla  Villa  Serhelloni,  edificata  sull’  area  d’  un  antico  ca- 
stello, che  nel  medio  evo  serviva  di  rifugio  ai  masnadieri  e fu  di- 
strutto da  Galeazzo  Visconti. 

-«l»- 


RIVA  OCCIDENTALE. 


Uscendo  da  Como  per  Borgo  Vico  fra  Cernobbio  e Moltrasio  tro- 
vasi la  Villa  d"  Este,  (ora  Ciani)  fatta  edificare  dal  Cardinale  Gallio 
figlio  d"  un  pescatore  di  Cernobbio.  Fu  poi  abbellita  dalla  principes- 
sa di  Galles.  Attraversato  Moltrasio,  dove  vi  è una  cascata  d’acqua, 
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e la  Villa  Passaracqua,  e lasciati  da  parte  piccoli  villaggi  di  nes- 
suna importanza,  1’  osservatore  trovasi  nella  parte  media  del  lago  , 
chiamata  Tremezzina,  celebre  per  la  dolcezza  del  clima,  le  pittore- 
sche passeggiate,  il  numero  dei  palazzi  e delle  ville  fra  i quali  pri- 
meggia : 

LA  VILLA  SOMMARIVA, 

{ Oggi  ^arlottmX 

Che  appartiene  alia  Principessa  Carlotta  Marianna  Albertina  di 
Prussia.  Edificata  nella  più  aggradevole  posizione,  racchiude  buona 
quantità  d’  oggetti  d’  arte,  riuniti  dal  Conte  Sommariva  : statue  di 
Canova  e non  pochi  bassorilievi  di  Thorwaldseny  rappresentanti  il 
trionfo  d’Alessandro,  Nella  Cappella  del  palazzo  vi  è il  mausoleo 
in  marmo  del  Conte  Sommariva,  scolpilo  dal  Gav,  P,  Marchesi, 

' -<x3r>o- 

CADENABBIA. 

(Alberghi.  Beile  vue , Belle  ile), 

È posto  in  bellissima  situazione  ed  è una  stazione  del  battello  a 
vapore,  A Menaggio  si  trova  la  villa  di  Massimo  d"  Azeglio,  Nel 
1857  vi  fu  in  questo  luogo  una  forte  scossa  di  terremoto.  Da  Me- 
n^aggio  una  strada  conduce  a Porlezza  all’  estremità  Nord  del  lago 
di  Lugano,  Nella  chiesa  di  Bremia  ammirasi  un  San  Michele  di  P, 
Veronese.  Sulle  alture  di  Musso  si  vedono  gli  avanzi  d’  un  castello, 
nel  quale  G,  Giacomo  Medici  resistè,  con  audacia  senza  pari,  agli 
attacchi  degli  Sforza  e degli  imperatori.  Una  delle  sorelle  che  divi- 
deva le  sue  perigliose  avventure  era  la  madre  di  S.  Carlo  Borro- 
meo. — Gravedona,  L’  origine  di  questo  borgo  è antichissima  ed  è 
il  più  considerevole  del  lago  di  Como.  Vi  è un  bel  palazzo  edificato 
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dal  cardinale  Gallio  ed  oggi  abbandonato.  Al  di  la  di  Domaso,  ver- 
so  il  fondo  del  lago,  i villaggi  cominciano  a farsi  più  rari  a causa 
dell’  insalubrità  dell’  aria  cagionata  dalle  alluvioni  dell’ Adda,  giunti 
a quest’estremità  il  viaggiatore  può  ritornare,  costeggiando  la  riva 
Orientale  del  lago  da  Colico  a Lecco, 

-<XXX>- 

COLICO. 

(Alberghi.  L'Angelo  c risola  Bella). 

È a Colico  che  sboccano  le  due  strade  della  Spinga  e dello  Stelvlo 
ed  è la  stazione  principale  dei  battelli  a vapore.  Da  Piona,  comune 
di  Colico  , godesi  una  magnifica  vista  su  una  della  più  alte  monta- 
gne della  Lombardia,  il  monte  Legnano  2,710.  m. 

Al  di  là  di  Dervio  si  trovano  le  due  prime  gallerie  scavate  nel 
sasso  e lunghe  319  metri,  ed  in  queste  vicinanze  il  lago  ha  la  sua 
maggiore  profondità.  Un  poco  più  lontano  trovansi  caverne  scavate 
dal  torrente  Pioverna  che  viene  dalla  Valsassina  e cade  da  un’  al- 
tezza di  60  metri. Questo  luogo  conosciuto  sotto  nome  il  d’Orrido  di  Bel- 
lano  ha  perduto  molto  del  suo  pittoresco  per  una  caduta  di  massi 
nel  1816.  Si  passano  quindi  sei  gallerie  scavate  nel  sasso  e che  tutte 
insieme  hanno  una  lunghezza  di  365  metri. 

-«1»- 

VARENKA. 

(Alberghi.  Villoria  e Beale). 

E una  delle  più  belle  borgate  del  Lago,  e vi  si  vedono  boscaglie 
d"  aranci  e d’aloè.  Al  dissopra  s’ innalzano  i massi  della  Grigna  di 
2,196  metri  e del  monte  Cadeno  o Grigna  settentrionale  2,422. 
metri. 
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Poco  discosto  il  torrente,  detto  Fiume  latte,  si  getta  nel  Iago  da 
un’  altezza  di  300  metri.  Ignorasi  dove  abbia  origine  quel  torrente 
che  cresce  a dismisura  nell’estate.  Passati!  villaggi  di  Lierna,  Olcio 
e Mandello  si  giunge  a: 


LECCO. 

Città  di  9000  abitanti.  (Alberghi,  Leon  oro:  Croce  di  Malia,  Al- 
bergo reale),  È piccola,  ma  piena  d’attività.  Era  in  origine  una  piazza 
forte  e Gian  Giacomo  Medici  ci  sostenne  parecchi  assalti. 


ESCURSIONE  AL  LAGO  MAGGIORE 
ED  ALLE  ISOLE  BORROMEE. 

Uscendo  da  Milano  per  l’arco  del  Sempione  dopo  un’  ora  di  cam- 
mino trovasi,  Rhò,  celebre  perii  Santuario  della  Vergine,  edificato 
nel  1385  con  disegno  di  Pellegrino  Tlbaldi,  se  si  eccettua  la  facciata 
che  è dell’architetto  Pollak.  Vi  si  ammirano  dei  dipinti  di  C.  Pro- 
caccini, del  Morazzone  e del  Fiammenghino.  A breve  distanza  da  Rho 
trovasi  Lainate  ove  si  può  vedere  un  magnifico,  palazzo  di  pro^ 
prielà  della  famiglia  ducale  Litta  - Visconti  - Arese,  edificio  non 
ancora  compiuto.  Giardino  vasto  con  serre,  grotte  e giuochi  d’acqua 
non  che  due  statue  in  marmo  , del  Gav.  Pompeo  Marchesi , rappre* 
sentanti  V una  la  Maddalena,  la  Venere  pudica  1’  altra. 

Passalo  quiridi  Legnano,  luogo  celebre  per  la  sconfitta  toccata  a 
Barbarossa.  — Busto  Arsizio  — Gallarate  , Soma  ove  vuoisi  che 
abbia  avuto  luogo  la  celebre  battaglia  fra  Annibaie  e Scipione  — e 
Sesto  Colende,  si  attraversa  il  Ticino  e si  arriva  ad 


ARONA 


Gillà  che  conta  4000  abitanti.  É situata  sul  lago  ed  il  suo  porto 
è pieno  di  movimento.  Dirimpetto  ad  Arona  suir  altra  riva  del  la- 
go avvi  Angera,  di  cui  si  vede  il  famoso  castello. 

Nella  chiesa  parocchiale  di  Santa  Maria  , si  rimarcano  la  Sacra 
famiglia  del  Gaudenzio  Ferrari  ed  il  ritratto  d’  una  contessa  Borro- 
meo. Questa  città  fu  la  patria  di  S.  Carlo  Borromeo  che  vi  nacque 
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nel  1538.  Ed  è appunto  per  onorare  la  memoria  del  celebre  Arci- 
vescovo di  Milano  che  gli  abitanti  di  Arona  alzarono  a loro  spese 
nel  1697  la  statua  che  attira  sì  da  lungi  lo  sguardo,  chiamata  il  san 
Garlone.  Questo  colosso  è opera  di  Siro  Zanetlo  e di  Bernardo  Fal- 
coni. Essa  ha  21  metri  e 41  centimetri  d’  altezza,  non  compreso  11 
piedestallo  di  granilo,  allo  13  metri.  L’  interno  è munito  di  spran- 
ghe di  ferro  che  sostengono  la  statua  e servono  di  scala  ai  curiosi, 
vi  si  entra  per  una  delle  pieghe  del  mantello.  La  sola  testa  può 
contenere  cinque  o sei  persone  : ognuna  delle  nari  è quasi  un  se- 
dile. 

« Or  pensa  tu  quale  esser  dee  quel  frutto 
che  a così  fatta  parte  si  confaccia. 

DANTE. 


LAGO  MAGGIORE. 

O Lacus  Verbanus  dei  Romani. 


Tocca  il  territorio  Svizzero.  La  sua  superficie  è di  190  miglia  i- 
taliane  quadrate.  In  quanto  alla  sua  profondità  varia  dagli  800  me- 
tri a 63.  La  sua  lunghezza  si  calcola  da  14  a 15  ore:  la  sua  mag- 
gior larghezza  è presso  a Laveno  da  Margozzo  a Cerro.  Il  suo  scolo 
dà  origine  al  Ticino  presso  Sesto  Calende.  Due  venti  periodici  sof- 
fiano sul  Lago,  quello  di  tramontana  che  si  alza  ordinariamente  ver- 
so mezzanotte  e cessa  il  mattino.  Quello  d’inverno  che  viene  da  una 
direzione  opposta  e soffia  dal  mezzogiorno  a sera.  I venti  periodici 
sono  il  maggiore  che  viene  dal  Nord  ed  il  margozzolo  che  viene  dal 
mezzogiorno  : quest"  ultimo  è il  più  pericoloso. 

Andando  da  Arona  a Magadino , vale  a dire  percorrendo  l’intie- 
ro lago,  ecco  le  località  che  si  lasciano  indietro  alla  destra  riva  , 
Pallanza,  dove  vedonsi  avanzi  d"  antichità  romane  e nelle  vicinan- 
ze il  Santuario  della  Madonna  di  Campagna  con  buoni  affreschi  alla 
sinistra.  Laveno  ben  costruito  ed  anche  fortificalo  sulla  destra.  Intra 
ove  sonovi  delle  fabbriche  importanti  ed  alla  sinistra  riva  Luino  , 
patria  di  Bernardino  Lumi  ed  ove  la  Tresa  si  getta  nel  Iago. 
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CANOBBIO. 

È una  delle  più  ricche  ed  antiche  borgate  del  Lago  Maggiore  e 
capo  luogo  della  Valle  Canobbina.  Le  conciapelle  di  Caiiobbio  sono 
famose  sino  dal  secolo  XV.  La  chiesa  della  Pietà  è stata  costruita 
sopra  un  disegno  di  Bramante  e possiede  affreschi  ben  conservati  , 
del  Ferrari.  Bressago  è posto  ai  piedi  d^  una  collina  coperta  di  ca- 
se di  campagna  e di  terrazze  di  aranci.  Questo  paese  e S.  Abbondio 
sono  i due  primi  svizzeri.  A Ronco  d’  Ascona  si  raccolgono  buoni 
vini  e vi  nascono  bei  conigli.  Ascona,  un  tempo  città  antica,  ed  ora 
borgo  di  900  abitanti,  possiede  un  palazzo  di  città,  una  chiesa  pa- 
rocchiale ornata  di  bei  quadri  del  Senodino  , asconese  , un  Collegio 
ed  un  Seminario  fondato  nel  1534.  Mostra  le  rovine  di  due  castelli, 
S.  Michele  e S.  Materno  , di  vecchie  case,  e d’  un  ponte  di  pietra 
d undici  archi  innalzati  sui  massi.  Magadìno  si  trova  esposto  alle 
innondazioni  trovandosi  questo  all’ estremità  del  Nord,  del  lago  mag- 
giore ed  in  pianura.  I vapori  italiani  fanno  giornalmente  il  servizio 
del  lago,  percorrendolo  in  4 ore  e 10  minuti. 


ISOLE  BORROMEE. 


Un  battello  a vapore  passa  tutti  i giorni  a vista  delle  isole  Ber- 
romee  andando  la  mattina  a Sesto  Calende,  nel  pomeriggio  a Ma- 
gadino.  Per  fare  il  giro  delle  isole  si  richiede  lo  spazio  di  tre  o 
quattro  ore  circa. 


-«X>o- 


ISOLA  BELLA. 


È coperta  di  giardini  disposti  sopra  una  gigantesca  scala  : dalla 
piattaforma  che  domina  tutti  i terrazzi,  a colpo  d’  occhio,  si  vede 
tutta  r isola  nel  suo  insieme  dal  bel  lago  che  bagna  le  sue  rive  , 
sino  alle  montagne  che  cerchiano  il  bacino,  e donde  lo  sguardo  si 
eleva  per  gradazione  sino  alle  nevose  cime  delle  alpi.  Il  castello  è 
una  villa  veramente  principesca,  piena  di  frescura,  di  verde  e a- 
cque  : vi  si  ammirano  quadri  pregevoli  di  Luca  Giordano,  Procac- 
cini. Schidone  , Tiziano  e le  Brun.  E noto  come  uno  de'principi  Bor- 
romei  dasse  ospitalità  al  Cav.  Tempesta^  celebre  pittore,  il  quale  in 
un  accecamento  di  gelosia  uccise  sua  moglie  : h artista  riconoscente 
lasciò  nell’  isola  meravigliosi  dipinti  che  formano  la  delizia  degli 
intelligenti.  È rinomato  in  questa  villa  il  famoso  palazzo  sotterra- 
neo, tutto  in  conchìglie,  come  la  grotta  di  un  fiume  pieno  di  najadi 
daH'urne  rovesciate,  donde  scorre  abbondantemente  una  acqua  fre- 
sca e pura,  questo  luogo  ha  la  sua  uscita  verso  la  foresta,  luogo 
pieno  di  fiori  e d’alberi,  attraverso  i quali  si  ammirano  i punti  più 
graziosi  di  veduta  sul  lago.  Uno  degli  alberi  che  compongono  que- 
sta foresta  è storico,  è un  magnifico  lauro  alto  60  piedi  e grossissi- 
mo. Tre  giorni  prima  della  battaglia  di  Marengo,  un  uomo  pranza- 
va al  rezzo  di  questa  pianta  : nelT  intervallo  della  prima  alla  se- 
conda portata,  quest’  uomo  impaziente  , prese  un  coltello  e sulla 
scorza  di  queir  albero  vi  scrisse  la  parola  Battaglia. 

Queir  uomo  si  chiamava  allora  Bonaparte  e fu  più  tardi  Impe- 
ratore e Re  col  nome  di  Napoleone.  I. 

A lato  del  lusso  principesco  dell’  isola  bella,  vi  è 1’  agiatezza  la- 
boriosa dell’  Isella,  risola  dei  pescatori,  colà  ogni  abitante  possie- 
de una  casuccia,  un  battello,  una  rete  : quest’  isola  che  ha  la  cir- 
conferenza di  mezzo  miglio,  contiene  200  abitanti  ed  il  suo  aspetto 
è grazioso. 

Il  campanile  della  Chiesa,  i tuguri  dei  pescatori,  le  loro  reti  so- 
spese a guisa  di  trofei,  per  esser  diseccato,  lutto  ciò  forma  un  con- 
trasto piacevole  colla  pompa  monumentale  del  palazzo  e dei  giardini 
delle  isole  Borromee. 
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L’ ISOLA  MADEE. 

È vicina  ad  Isola  Bella  ed  offre  un  pascolo  a coloro  che  amano 
la  semplice  natura. 


ISOLINO. 


La  minore  delle  quattro  isole  si  trova  più  presso  alla  riva  sulla 
punta  del  promontorio  di  Pallanza. 

r'' 
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